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Chiedetelo a Erhard Loretan 
perché le ha portate sul Kangchenjunga. 

Erhard Loretan, 3° alpinista al mondo ad aver scalato i 14 ottomila M. 

VEGA. La calzatura che ha scalato i 14 

ottomila. Realizzata per l'alta quota e l'alpi-

nismo professionale è ideale 

per caccia e lavoro in con-

dizioni particolarmente 

difficili. Lo scafo in 

Pebax ha uno 

e la linguetta sono in Apiax a mescola mor-

bida per favorire l'allacciatura e la tensione 

dei lacci, ottimizzando l'avvolgimento. La 

base dello scafo ha una sagoma arrotondata 

per favorire il rullaggio in piano, assicuran-

do un'ottima progressione. Una soletta in 

sughero isola lo scafo dalla scarpetta inter-

na mentre la suola Vibram Stabeler ha un 

inserto in microporo inserito nel tacco. 

Accoppiando ramponi classici o automatici 

si ottiene uno scafo del tutto rigido e por- 

Ph. Erhard Loretan 

inferiore per aumentare la tenuta, la stabi-

lità e la resistenza all'usura. In quest'area la 

superficie è zigrinata per evitare l'accumu-

lo di neve e fango. Il gambaletto di rinforzo SCARPA 
nessun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 
Calzaturificio SCARPA Viale Tiziano. 26 31010 ASOLO TV 0423/952132 



EDITORIALE 

DAL DIRE AL FARE 

di Giovanni Rossi 

Macché convegni e tavole rotonde ... 

L'esordio dell'editoriale dello scorso numero della Rivista 

è ripetuto intenzionalmente. 

Dopo l'appassionato appello di Teresio Valsesia alla priorità 

del camminare sul discutere, convegni e tavole rotonde 

vengono qui chiamati di nuovo in causa come generatori di frustrazione, 

dal momento che le loro conclusioni vengono spesso 

impunemente disattese o contestate nell'ambito 

delle stesse associazioni che li hanno promossi. 

I ripetuti convegni ambientalistici dell'ultimo decennio, 

più o meno strettamente focalizzati sull'attività sportiva in montagna, 

muovendo dall'autocritica a cui singoli e associazioni sono stati invitati, 

sono approdati al riconoscimento apparentemente unanime 

dell'urgenza di un cambiamento di mentalità. 

Ogni progetto, individuale o sociale, che implichi l'andare in montagna, 

deve rispettare una priorità assoluta: 

la conservazione di quell'ambiente nelle sue caratteristiche originarie. 

E che questa sia condizione necessaria perché si possa ancora realizzare 

nella sua interezza l'esperienza dell'incontro con la montagna, 

è Particolarmente evidente nel caso dell'alpinismo, 

che è nato e rinasce continuamente da tale esperienza. 

Non vi è quindi dubbio che a questa priorità si debbano subordinare 

altri aspetti, come la prestazione sportiva e la sicurezza. 

In alpinismo è stata correttamente riconosciuta 

l'intima connessione tra il principio ambientalistico e quello etico, 

che è coerenza rigorosa con le sue caratteristiche originarie. 
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nfatti, sia il rispetto della 
struttura naturale del terre-
no, il cui adattamento artifi-
ciale fa cadere la motivazio-
ne primaria dell'attività, sia 

l'accettazione responsabile del 
rischio, che si deve saper fronteg-
giare e controllare con le sole 
proprie capacità tecniche e di giudi-
zio, rientrano nelle componenti 
essenziali dell'esperienza alpinistica. 
Sembrava tutto definitivamente 
chiaro. 
E invece ... venivano continuamente 
informati di comportamenti e si 
preannunciano iniziative, che per un 
verso o per l'altro sono incompati-
bili con questi concetti. 
Nel caso del progetto presentato in 
una lettera alla Rivista pubblicata 
nel numero di novembre-dicembre 
dello scorso anno, progetto che vo-
gliamo benevolmente intendere co-
me sottoposto al giudizio dei soci 
del Club, si tratta di iniziativa orga-
nizzata "in grande stile» (si parla di 
250 vie di arrampicata nella sola 
area dolomitica, da attrezzare e 
descrivere in appositi volumetti), e 
passarla sotto silenzio equivarrebbe 
ad avallarla. 
È vero che il Club Alpino, pur non 
avendo assunto la generica denomi-
nazione di "federazione della 
montagna", non rappresenta ormai 
più soltanto gli interessi degli alpi-
nisti, ma è ancora lecito attendersi 
che esso si prefigga di conciliare in-
teressi contrastanti dei suoi soci, ri-
conoscendo come prioritaria (in re-
lazione alle finalità originarie del 
Club) l'esigenza degli alpinisti di 
poter vivere, salendo le montagne 
dai versanti più impervi, un'espe-
rienza alpinistica autentica, e non 
quella manipolata, pre-confeziona-
ta, che viene proposta dagli ideatori 
di quel progetto 

Giovanni Rossi NATA PER L'AVVENTURA 
CALZATURIFICIO AKU s.r.l. - 31044 MONTEBELLUNA (TV) ITALY 

NEI MIGLIORI NEGOZI DI ARTICOLI SPORTIVI 
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LETTERE ALLA RIVISTA 

Progetto 
"Montagna 
sicura"? 
No grazie! 

Siamo un gruppo di amici 
accomunati dall'amore per la 
montagna, passione che 
coltiviamo attraverso varie 
forme, tra cui l'arrampicata. 
Essendo la maggior parte di 
noi dei "mediocri" rocciatori, 
intendendo con questo il 
quinto grado come punto 
massimo di difficoltà nelle 
nostre salite, ci siamo visti 
chiamati parte in causa nella 
lettera pubblicata nel numero 
di nov./dic. '95 della Rivista 
intitolata "Progetto Montagna 
sicura". 
La nostra lettura del testo in 
questione è scorsa tranquilla e 
senza particolare emozioni, 
un po' incuriositi nel capire 
dove volevano andare a 
parare le analisi, palesemente 
parziali, di Gerarg e Piardi. 
Purtroppo la nostra curiosità è 
stata presto appagata, e, se 
permettete, l'imbroglio è 
venuto subito a galla, quando 
i due scrittori hanno proposto 
(o non sarebbe meglio dire 
"imposto"??) te loro 
soluzioni, lontane da 
qualsiasi ripensamento o 
dibattito esterno (il progetto 
sembra già partito!), ai 
problemi del 
"sovraffollamento di alcune 
aree e richiesta diffusa di un 
livello accettabile di 
sicurezza ...", che investono il 

mondo dell'arrampicata di 
noi "mediocri". 
Vada bene, tra le soluzioni 
proposte, la pubblicazione di 
una nuova guida con 80 
itinerari poco conosciuti e 
conseguente classificazione 
(non è un'idea 
particolarmente nuova ma 
comunque interessante se 
affrontata con giuste 
conoscenze dei problemi e 
reali capacità, anche 
editoriali), ma, quando 
abbiamo letto che tali vie 
sarebbero state ripercorse e 
attrezzate (un nuovo tipo di 
ferrata?) con chiodi e spit, a 
uso e fruizione di quelle 
schiere di pseudo-alpinisti 
tanto bisognosi di emozioni a 
basso costo, la cosa non ci 
stava più bene. 
Con quale diritto due persone 
qualsiasi si possono 
permettere di "ferrare" vie 
che con ogni probabilità non 
hanno nessuna necessità di 
venire ferrate e tutto per un 
ancor maggior "consumismo" 
della montagna? Con tutto il 
dibattito anche in seno al 
CAI, riguardante l'effettivo 
rapporto tra uomo e 
montagna, è possibile che due 
signori decidano di sporcare 
vie comunque percorribili da 
coniate mediamente 
preparate, 
commercializzandone 
l'impresa, vedi guida, 
sponsor, e chi sa cosa altro? 
È vero che la montagna è di 
tutti, ma in quanto tale non è 
di nessuno, cioè è sì dei 
signori Gerarg e Piardi, ma è 
anche di noi "mediocri". 

Solo che noi non ci 
permettiamo di insozzarla a 
nostro piacimento. 
Tutti devono poter andare in 
montagna, ma col rispetto 
dovuto e con la reale 
consapevolezza delle proprie 
capacità. magari conficcando 
qualche chiodo nei passaggi 
che realmente lo richiedano, 
togliendolo, possibilmente, 
una volta risolta la difficoltà. 
E non crediamo che questa 
"innovativa proposta", 
porterà a chissà quale 
particolare risultato. Di certo 
non contribuirà a sfoltire le 
code sulle torri del Sella, 
troppo belle, cariche di storia 
e ... troppo vicine alla strada 
per essere abbandonate. 

Bepi Santuzzo 
e altre otto firme 

(Gruppo alpinisti classici - 
Belluno) 

Sono un arrampicatore medio 
a cui piace ripetere le vie di 
media difficoltà delle 
Dolomiti, e quindi credo di 
essere uno dei possibili 
fruitori dell'iniziativa 
proposta. È evidente che i 
problemi di sovraffollamento 
ed eccessiva usura delle vie 
classiche ed iperfrequentate 
sono reali e tangibili, e 
certamente sarebbe 
auspicabile da parte degli 
arrampicatori una maggior 
fantasia nello scegliere gli 
intinerari da ripetere. 
Certamente la realizzazione 
di guide che descrivono vie 
poco frequentate o gruppi 
alpini trascurati non possono 
che far piacere nel panorama 
editoriale dove pubblicazioni 
anche recenti continuano a 
riproporre vie come la 
"Miriam" in Cinque Torri o 
la "Fehrmann" al 
Campanile Basso. 
E certamente qualche chiodo 
in più, specie alle soste, su 
intinerari poco attrezzati non 
potrà sicuramente creare 
scandalo. Ma attenzione, non 
illudiamoci che questo 
risolva i problemi citati. 
Secondo il mio punto di vista 
le vie alla moda rimarranno 
sempre molto frequentate, 
mentre sarà comunque 
difficile portare arrampicatori 
abituati ad intinerari corti, 

ultra sicuri e con 
avvicinamenti brevi su pareti 
poco conosciute, distanti 
dall'auto e magari con 
discese complicate. 
È una questione di mentalità. 
Per quanto riguarda la 
chiodatura, sia essa 
tradizionale o con spit, 
dovrebbe essere fatta con 
criterio e in maniera 
complementare alle 
possibilità di assicurazione 
naturale offerte dalla roccia. 
La capacità di fare una sosta, 
usare una clessidra, 
posizionare un friend o 
piantare un chiodo dovrebbe 
far parte del bagaglio di tutti 
gli alpinisti e rappresenta una 
garanzia di autosufficienza 
della cordata. 
Non possiamo pensare di 
andare sempre via con otto 
rinvii ed un discensore come 
in falesia. 
Si corre inoltre il rischio di 
invogliare gente poco esperta 
e poco preparata a percorrere 
vie che potrebbero essere più 
impegnative di quelle che 
sarebbero normalmente in 
grado di affrontare. 
La pratica alpinistica non è 
obbligatoria ed ognuno 
dovrebbe sapere valutare i 
propri limiti e le proprie 
capacità al fine di ridurre al 
minimo i rischi soggettivi. 
La maturazione delle proprie 
capacità alpinistiche porterà 
prima o poi ad affrontare 
intinerari un tempo ritenuti 
troppo difficili nel rispetto 
della propria crescita 
alpinistica e delle proprie 
possibilità. La stessa 
maturazione dovrebbe 
successivamente stimolare la 
ricerca di vie poco 
frequentate, nuove o vecchie 
che siano, cosa che vedo 
regolarmente accadere a 
coloro che, me compreso, 
dopo alcuni anni di attività 
ambiscono a non trovarsi 
regolarmente in coda a 
disputarsi terrazzini e chiodi. 
Per concludere ritengo che 
l'iniziativa "Montagna 
sicura" possa sicuramente 
essere vista positivamente a 
patto che si evitino gli eccessi 
e non si pretenda di fornire 
solamente tanti intinerari 
strachiodati e magari bollati 
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per il piacere di coloro che 
non vogliono o non sono in 
grado di arrampicare in 
montagna anche con la 
"testa" oltre che con le mani. 

Paolo Ordigoni 
(Sezione di Treviso) 

Leggo con stupore la lettera a 
firma Gerard e Piardi, stupito 
e nello stesso tempo 
amareggiato e spaventato. 
Ma come, siamo a discutere 
da qualche anno a questa 
parte se ridare o non ridare 
all'avventura dell'alpinismo 
il posto che gli spetta, e oplà 
ecco che arriva il "progetto 
montagna confezionata". 
Va bene la solita guida con i 
50, 100 e più itinerari scelti, 
ma anche attrezzare le vie ... 
ragazzi diamoci, anzi datevi 
un regolata, e il rispetto verso 
i primi salitori dove lo 
mettiamo, sotto le suole delle 
nostre scarpette. 
Nelle scuole di alpinismo 
(del CA!) insegnamo ad 
avvicinarsi alla montagna 
rispettandola, insegnamo ad 
affrontarla con umiltà passo 
dopo passo, grado dopo 
grado, con i mezzi che si 
hanno a disposizione nella 
forma più tradizionale della 
tecnica alpinistica, imparando 
sulle proprie esperienze; 
Se questo poi è il risultato ... 
Non dimentichiamo che più 
itinerari attrezzati si mettono 
a disposizione, più problemi 
invece si potranno avere in 
fatto di sicurezza, più lavoro 
per il soccorso alpino, si 
perché gli alpinisti che 
affronteranno queste salite 
(confezionate) di solito sono i 
meno esperti, le affronteranno 
come quelli che la domenica, 
a ferragosto affrontano una 
ferrata, in barba ai consigli 
degli esperti, e se per una 
qualsiasi causa dovessero 
prepararsi una sosta 
d'emergenza? Ma la via non 
era attrezzata? E il martello, i 
chiodi come si usano? ... Ci 
sono anche questi individui in 
giro, non dimenticatevelo. 
Nella lettera ci fanno sapere 
che inizieranno questo lavoro 
dalle Dolomiti per poi in 
futuro allargarsi ... Mi auguro 
il più tardi possibile dalle 
Camiche e dalle Giulie. 

So che questo mio personale 
pensiero non fermerà il 
progetto in questione, ma io 
la penso così, e invito tutti 
quelli che la pensano come 
me a farsi sentire. 

Maurizio Callegarin 
(CA! Cividale 

del Friuli - !A.) 

Diffondere la conoscenza di 
itinerari belli ed interessanti, 
descriverne in modo obiettivo 
l'itinerario, le difficoltà, lo 
stato di chiodatura, la qualità 
della roccia ed eventuali 
pericoli oggettivi è senz'altro 
positivo. Attrezzarli invece, 
in modo sistematico, lo trovo, 
anche se ho più volte patito la 
"chiodatura precaria" delle 
vie, molto riduttivo nei 
confronti di alcuni valori di 
base dell'alpinismo. Credo, 
inoltre, giovi solo 
marginalmente a risolvere il 
problema della sicurezza in 
montagna; anzi alla lunga 
può essere dannoso in quanto 
limita notevolmente la 
possibilità di formazione 
individuale circa l'impiego 
dei mezzi di protezione e 
circa l'interpretazione 
dell'itinerario. 
Se si lamenta il forte divario 
tra i sicuri spit delle falesie, 
dove il neofita si forma, e la 
chiodatura precaria delle vie 
in montagna, lo stesso divario 
ci sarà quando, da itinerari 
perfettamente attrezzati, si 
andrà su altri i► on tali; ci si 
accorgerà allora che l'aver 
percorso quelle vie così ben 
"confezionate" poco avrà 
servito alla formazione 
alpinistica specie per quanto 
riguarda l'acquisire destrezza 
nel porre le necessarie 
protezioni e anche nel saper 
valutare globalmente le 
proprie capacità. 
Senza pretendere di ripetere 
itinerari nelle stesse 
condizioni dei primi salitori, 
si può aspirare ad essere 
almeno parzialmente 
autosufficienti, magari su 
difficoltà di livello inferiore 
anziché percorrere una via 
"preconfezionata" con 
difficoltà più elevate. Poiché 
è per libera scelta che ci si va 
a "cacciare" in determinati 
posti, ritengo sia l'alpinista a 

doversi adattare alla salita e 
non viceversa. 
Una simile preparazione di 
vie può essere giustificata su 
itinerari di concezione 
moderna che si svolgono là 
dove l'unica protezione 
possibile è lo spit, ma su 
itinerari classici aperti e più 
volte ripetuti con la cosidetta 
"chiodatura precaria" è 
falsare le regole del gioco, è 
scippare la montagna di 
alcune sue peculiarità; tanto 
più ora che è sempre 
maggiore, rispetto al passato, 
il supporto tecnico e 
formativo a disposizione 
dell'alpinista. 

Andrea Castellero 
(Sezione di Torino) 

Bisogna riconoscere, per 
rispetto dell'obiettività, che 
sull' argomento abbiamo 
ricevuto molte lettere 
contrarie e nessuna 
favorevole. 
D'altronde, a nostro modesto 
avviso, pare che il Progetto 
"montagna sicura", si 
muova in direzione opposta 
allo spirito delle Tavole della 
Montagna di Courmayeur, il 
cui intento è, mediante la 
responsabilizzazione dei 
singoli, di opporsi a ogni 
forma di banalizzazione 
dell'accesso all'alta 
montagna. Una buona 
soluzione potrebbe essere 
rappresentata, in modo 
indiretto, dalla lettera della 
guida valdostana Vittorio 
Bigio, che pubblichiamo di 
seguito, con la quale 
risponde al problema della 
sicurezza in montagna 
sollevato da Bruno Corna. 
Un tale progetto, e ci 
riferiamo al punto c), 
relativo alla attrezzatura 
delle vie, dovrebbe essere 
quantomeno approfondito e 
discusso in un confronto 
democratico, negli ambienti 
C AJ. ed extra C A.I. che 
costituiscono i punti di 
incontro di tutti coloro il cui 
terreno di gioco è 
rappresentato dalle vie in 
roccia, esattamente come, 
per il territorio dell'alta 
montagna, sta avvenendo per 
le Tavole della Montagna. 

La Redazione 

Cosa fare 
per ridurre 
gli incidenti 
Ho letto con interesse la 
lettera alla Rivista "Cosa fare 
per ridurre gli incidenti in 
montagna". 
Sono una guida alpina e da 
oltre un ventennio opero a 
tempo pieno quale 
professionista della montagna 
e membro del Soccorso 
Alpino Valdostano. 
Scrive il Signor Corna che 
"La guida alpina vale una 
polizza di assicurazione" e 
vorrei partire da questo 
"slogan" per una carrellata 
sulle possibilità di una più 
stretta collaborazione tra soci 
C.A.I. e guide alpine con 
indubbi vantaggi per 
entrambi. 
La preparazione delle guide 
ha raggiunto livelli assai 
elevati sia sul piano tecnico 
che didattico, il corso 
aspiranti guide dura circa 
novanta giorni scaglionati 
nell'arco di due anni, 
trascorsi altri due anni nei 
quali l'aspirante deve 
svolgere intensa attività 
professionale, sovente al 
seguito di guide, un secondo 
corso della durata di trenta 
giorni consente di accedere 
alla qualifica di guida alpina. 
Un secondo motivo di 
sicurezza viene dal fatto che 
la guida vive e lavora 
quotidianamente 
nell'ambiente alpino e ne 
segue i mutamenti climatici, 
meteo e stagionali. 
Valga come unico esempio 
quello della traversata 
sciistica Courmayeur 
Chamonix lungo il tracciato 
della Vallèe Blanche o Mer 
de Giace. 
Molti sciatori si avventurano 
da soli, spesso sostengono di 
conoscere l'itinerario per 
averlo percorso un paio di 
volte; si ritiene inoltre che 
l'itinerario sia "facile" e quasi 
sempre tracciato (e se non lo 
è aspettiamo che scendano le 
guide!) ma in montagna 
occorre sapere distinguere tra 
facile ma pericoloso e 
difficile ma sicuro, ed è una 
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per sentirsi vestiti. 
[Mico Technical Underwear] 

distinzione che non tutti 
conoscono. 
Sta di fatto che solamente le 
guide alpine e solo quelle che 
quasi ogni giorno 
accompagnano i loro allievi 
lungo la Vallèe Bianche, 
conoscono con precisione il 
posizionamento di tutti i 
crepacci, l'ultimo 'buco' che 
si è aperto due giorni prima o 
sanno della nevicata con 
vento che ha formato fragili 
"ponti" su enormi crepacci. 
Non dimentichiamo che si 
scia slegati su un ghiacciaio 
assai crepacciato. 
Vale la pena rischiare un volo 
di venti metri in un buco nero 
e gelato per risparmiare 
cinquanta mila lire? 
Non è forse un peccatuccio di 
presunzione? 
Chiudiamo con questo 
esempio il capitolo della 
sicurezza e passiamo a 
esaminare altre situazioni. 
Il regolamento delle guide 
prevede che la guida possa 
fungere da capocordata in 
ascensioni collettive 
organizzate da sezioni del 
C.A.I., questo significa che 
con una spesa pro capite 
assolutdhtente irrilevante un 
professionista della montagna 
può essere presente a tutte le 
gite sezionali diventando il 
tecnico amico e l'esperto 
prodigio di consigli e di 
insegnamenti. 
E non è vero che le guide 
vogliono fare solo salite 
impegnative, ben lungi, 
provate a contattarle e 
saranno ben felici di mettersi 
a vostra disposizione. Sempre 
il regolamento, prevede uno 
sconto del 10% sul costo 
delle prestazioni per i soci 
C.A.I., pochi ne sono a 
conoscenza! 
Ancora in tema di 
facilitazione, da qualche 
tempo molte organiz7n7ioni 
di guide consentono ai loro 
soci di accompagnare su 
ascensioni di elevato livello 
tecnico, scevre da pericoli 
oggettivi, due o più alpinisti 
così da ridurre notevolmente i 
costi per persona. 
Chi è quel buon rocciatore 
che non ha mai sognato di 
arrampicare su Voyages 

m 
mica 
BRAIN SOCKS 
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per arrivare ovunque. 
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Selon Gulliver al Grand 
Capucin o sulla mitica 
"Tabu" alla Chandelle? 
Perché non farlo assieme al 
compagno di cordata abituale 
accompagnati da una guida 
alpina che vi insegna 
impensati giochi di equilibrio, 
vi mostra come proteggervi 
con in friend sul 7a e se lo 
desiderate vi fa anche 
arrampicare in testa? 
Il tutto al costo di una 
pantalone "griffato" del 
qualche sicuramente potete 
fare a meno! 
Altre proposte sono quelle 
delle ascensioni o escursioni 
collettive dove i costi sono 
abbordabili a tutte le tasche e 
la presenza della guida è 
garanzia di riuscita del 
progetto. 
Pensate a un trekking di 
qualche giorno con un gruppo 
di amici, magari attorno al 
Grand Paradiso o lungo i 
ghiacciai elvetici della 
famosissima Haute Route, un 
giro splendido al quale 
possono partecipare tutti i 
soci C.A.I. alpinisti o 
escursionisti, giovani o 
anziani che siano. 
Le tappe saranno calibrate sul 
vostro passo, i sacchi saranno 
leggeri perché delle corde e 
attrezzature collettive se ne 
occuperà la vostra guida, con 
lui programmerete l'itinerario 
del giorno dopo, i rifugi 
saranno prenotati e vi 
riserveranno la migliore 
accoglienza e nel caso di 
intoppi ci sarà la guida per 
risolverli. 
In considerazione della 
sempre crescente richiesta di 
frequentazione del territorio 
montano, ritengo che 
nell'interesse dei soci C.A.I. e 
dei professionisti della 
montagna occorra 
accantonare vecchie 
polemiche e contrasti di 
intenti per promuovere 
assieme un ventaglio di 
proposte, programmi e 
interventi volti a migliorare la 
sicurezza e aumentare la 
soddisfazione di tutti gli 
amanti dell'Alpe. 

Vittorio Bigio 
(Guida Alpina, 

- Pré St. Didier) 
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ALTA MONTAGNA: 
GLI INTERESSI IN CONFLITTO 

In queste pagine con la relazione di Paola Fàvero 

prosegue la pubblicazione degli interventi dei relatori 

del Club alpino al Convegno " Alta montagna: gli interessi in conflitto". 

PAOLA FÀVERO 
Gruppo operativo del C.A.I. per le falesie naturali 

L'impatto ambientale 
dell'arrrampicata in alta montagna 
e sulle falesie naturali 
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Prima di esporre questa sintetica 
relazione vorrei precisare che 
nello stenderla ho cercato per 
quanto possibile di attenermi 
esclusivamente alla problemati-
ca ambientale, senza entrare nel 
merito di altre questioni che 
spesso vengono mescolate o 
confuse con questa, come il pro-
blema della chiodatura delle vie 
con chiodi o spit o dei diversi 
stili di arrampicata. 
Ho visto infatti sia nella stampa 
che in molti interventi pubblici 
che tali problemi di carattere 
prettamente ideologico e morale 
vengono mescolati con questio-
ni ambientali, creando solo con-
fusione o false idee. Uno spit 
non nuoce alla montagna più di 
un chiodo, mentre può nuocere 
molto alla personale immagine 
che abbiamo di essa e dell'alpi-
nismo. 
Per affrontare i problemi di im-
patto ambientale legati all'ar-
rampicata bisogna innanzitutto 
distinguere se si tratta di arram-
picata effettuata in montagna o 
se vogliamo invece parlare del-
l'arrampicata nelle palestre di 
roccia o falesie naturali: i due 
casi sono infatti molto diversi. 

L'arrampicata in 
alta montagna 
Personalmente ritengo che l'ar-
rampicata in montagna, ed in 
particolare in "alta montagna", 
abbia un impatto abbastanza 
contenuto sull'ambiente, ed ora 

cercherò di illustrare brevemen-
te perché. 
Innanzitutto per il limitato pe-
riodo dell'anno in cui viene 
svolta tale attività: se si escludo-
no poche "invernali" o una mag-
gior frequenza già nei primi me-
si della primavera in alcune par-
ticolari località, come la Aiguil-
le du Midi o il gruppo del Sella, 
la gran parte delle vie di roccia 
vengono ripetute o aperte duran-
te i mesi più caldi, da giugno a 
ottobre, periodi il cui il disturbo 
alla fauna è minore essendo 
concluso il periodo dei corteg-
giamenti e della riproduzione. 
Inoltre anche in questi mesi l'at-
tività alpinistica si concentra so-
lo in alcuni giorni, che coincido-
no con i fine settimana, eccetto 
luglio e agosto. Un secondo ele-
mento che ci fa pensare ad un 
impatto limitato e che si tratta di 
una attività che viene praticata 
da poche persone e non di uno 
sport di massa. Solo alcune vie 
particolarmente "famose" vedo-
no un afflusso notevole di alpini-
sti, mentre moltissime altre con-
tano' poche ripetizioni all'anno. 
Questo fatto è tutto sommato 
positivo perché concentra il di-
sturbo solo su alcune pareti, che 
di solito coincidono con località 
molto frequentate anche dall'e-
scursionismo o dal turismo, co-
me nei casi già citati. 
Ma vediamo più in dettaglio 
come l'azione umana interferi-
sce sulle varie componenti 
ambientali. 

L'AMBIENTE FISICO: 
LA ROCCIA 
Chi arrampica provoca una mo-
dificazione della roccia attraver-
so l'uso di chiodi, spit, o altri 
mezzi di assicurazione; ritengo 
che questa sia una alterazione di 
impatto quasi nullo, che la mon-
tagna stessa è in grado di elimi-
nare nel corso di pochi anni, e 
che si perde di fronte all'am-
piezza delle pareti su cui ci si 
muove: l'uso di tali mezzi non 
provoca inoltre né inquinamenti 
né dissesti, e può essere ritenuto 
trascurabile. Se pensiamo all'a-
zione disgregante del gelo e di-
sgelo, o a quella di un temporale 
violento, vediamo che le modi-
ficazioni provocate sul terreno 
sono molto maggiori, per non 
parlare dei sassi mossi dal pas-
saggio dei camosci o di un grup. 
po di escursionisti. 
Lo stesso dicasi per l'uso del 
magnesio nelle vie più difficili: 
si tratta di un minerale assoluta-
mente innocuo e neutro, che 
rientra nella composizione di 
molte rocce, in particolare la do-
lomia. 
Un tipo di azione che può inve-
ce recare più disturbo, soprattut-
to dal punto di vista estetico, è 
l'uso di colore per segnare le 
vie: questa operazione è bene 
sia limitata solo ad alcuni am-
bienti di palestra o a poche vie 
utilizzate dai corsi per la prepa-
razione degli alpinisti, anche se 
a livello ambientale crea un im-
patto soprattutto ai nostri occhi; 
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molto meglio dei segni è co-
munque il ricorso ai tipici e ro-
mantici "ometti". 
L'unico tipo di azione che può 
essere ritenuta veramente dan-
nosa è invece l'abbandono di ri-
fiuti, ed in particolare di mate-
riali non degradabili, ma tale 
comportamento interessa solo 
limitatamente gli arrampicatori, 
mentre si deve estendere al più 
ampio numero di frequentatori 
della montagna, che devono es-
sere educati a riportare sempre a 
valle i loro rifiuti. 
LA FLORA 
Sulle pareti rocciose crescono 
particolari forme vegetali che 
nel corso di migliaia di anni si 
sono specializzate per poter vi-
vere in condizioni estreme, e 
che proprio grazie a tale specia-
lizzazior1 sono in grado di po-
polare anche questi ambienti co-
sì ostici alla maggior parte delle 
altre piante. 
Queste specie che vivono sulle 
rocce si trovano però in una 
condizione di equilibrio molto 
delicato: date le condizioni 
estreme basta un solo piccolo 
cambiamento esterno per di-
struggere il difficile rapporto 
con l'ambiente, e provocarne la 
morte. 
Per fare un esempio se nel bo-
sco tagliamo un albero le piante 
che vi crescevano vicino potran-
no continuare ugualmente la 
ro vita, ma se su una parete 
asportiamo un sasso che stava 
sopra una piantina e incanalava 
l'acqua proprio su di essa questa 
morirà. 
È solo uno dei mille casi che si 
potrebbero descrivere, e che 
possono farci capire quanto sia 
precaria la vita di queste specie 
rupestri. 
Per quanto riguarda il danno che 
gli alpinisti possono fare penso 
sia sufficiente evitare nel modo 
più rigido di asportare piantine 
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o parti di esse, o di modificare 
senza motivo l'ambiente in cui 
ci troviamo: la loro stessa rare-
fazione ci permette di evitare di 
calpestarle o disturbarle, cosa 
che è invece impossibile se 
camminiamo in un prato. 
LA FAUNA 
L'impatto ambientale più rile-
vante che può avere chi fa alpi-
nismo è certamente un certo di-
sturbo della fauna selvatica. 
Anche in questo caso ritengo 
però che l'arrampicata in alta 
montagna riduca al minimo tale 
disturbo rispetto ad altre forme 
di frequentazione dell'ambiente 
alpino, come Io sci alpinismo o 
l'escursionismo: sempre che si 
abbia il dovuto rispetto durante 
gli avvicinamenti alle pareti, in 
quanto è proprio in questo mo-
mento che si possono recare più 
danni agli animali. 
Sulle pareti infatti vivono stabil-
mente o saltuariamente solo po-
che specie, soprattutto uccelli, 
alcuni dei quali sono però parti-
colarmente rari e protetti. 11 pe-
riodo più critico per i volatili è 
quello della riproduzione, che di 
solito avviene nei mesi primave-
rili: molti rapaci, come ad esem-
pio l'aquila, abbandonano il ni-
do se questo viene disturbato. 
Come già detto questo grave 
problema che analizzerò meglio 
parlando delle falesie viene 
molto ridimensionato per l'ar-
rampicata in montagna, conside-
rato il periodo in cui viene prati-
cata; nei casi in cui si dovesse 
riscontrare la presenza di un ni-
do in qualche parete dove si ar-
rampica già in primavera, dovrà 
essere una scelta morale dell'al-
pinista impegnarsi in un altro 
itinerario. 
È infine da ricordare che tutte le 
presenze animali debbono esse-
re rispettate; hanno infatti un lo-
ro ruolo ed importanza anche gli 
insetti ed i serpenti, gli anfibi ed 
i roditori, che spesso vengono 
ingiustamente ed erroneamente 
considerate specie "inferiori". 
Concludo questa prima parte ri-
cordando che visto quanto sopra 
il maggior impatto che possono 
avere gli alpinisti che arrampi-
cano in montagna si concentra 
nei tratti di avvicinamento alle 
pareti, che spesso si svolgono 
fuori dai sentieri ed in zone che 
altrimenti non verrebbero per-
corse dall'uomo. 

continua a pagina 14 

LE MNICHE 
PROGE`ITATE E 
REALIZZATE IN 
COLLABORAZIONE 
CON I MIGLIORI 
PROFESSIONISTI 

1995 TONI VALERUZ COLLAUDA IL NUOVO E RIVOLU-

ZIONARIO SISTEMA THERMO  DURANTE 4 SETTIMANE DI. 

TREKKING NELLE FORESTE4CANDINAVE. 

I RISULTATI DEI TEST A CUI SONO. STATE SÓTIOPOS 

CALZE HANNO EVIDENZIATOINDE CAPACI 

ECt 	TRA L'ESTERNO E L'INTERNO, 

IL PIEDE A TEMPERATURA COSTANTE E 
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In ogni caso, con sicurezza, senza il minimo dubbio, 

G 
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Quel vuoto che senti nello stomaco siiechiama inquietudine. 
Dei 637 muscoli che hai in corpo è il numero 638. 

L'unico vero responsabile per averti portato sopra i dirupi, 

attraverso i valichi, dentro le cascate e al di là dei 

tornanti molto più spesso di quanto tu possa pensare. 

E tutto ciò che vedi ha il compito ingrato di farti capire di 

quale solitudine tu ti sia circondato. 

Una ragione abbastanza valida per essere salito fin quassù. 

In luoghi dove poter ascoltare il tuo 

cervello domandare: "Posso?". 

E lasciare che il tuo corpo risponda: 

.. Signorsì ci puoi scommett 

Just do it.. 

.111111. 





continua da pagina I I 

L'arrampicata in 
falesia 
Anche se questo convegno tratta 
più specificatamente il tema del-
l'alta montagna, vorrei affianca-
re ad esso anche alcune riflessio-
ni sull'arrampicata nelle palestre 
naturali, sia perché molte volte 
queste assumono caratteristiche 
che, dal punto di vista ambienta-
le, le possono far avvicinare agli 
ambienti alpini (certe pareti di 
fondovalle sono infatti simili 
all'ambiente che troviamo oltre 
il limite del bosco, come corre-
do floristico e per certe specie di 
fauna tipica delle roccie), sia 
perché negli ultimi anni sono 
state create delle pareti attrezza-
te anche in luoghi di alta monta-
gna, che riassumono alcuni 
aspetti di entrambe: la sicurezza 
delle soste e delle chiodature 
della palestra e il clima o gli 
imprevisti della montagna. 
Le palestre naturali di arrampi-
cata sono generalmente frequen-
tate da due categorie di persone: 
alpinisti che le praticano per 
allenamento, e arrampicatori 
sportivi per i quali sono invece il 
fine stesso dell'attività; quest'ul-
timi avendo come obbiettivo 
il superamento di difficoltà sem-
pre maggiori in falesia continua-
no ad aprire nuove vie, nuovi 
settori, e spesso anche nuove pa-
lestre. 
I problemi ambientali legati al-
l'arrampicata in falesia sono do-
vuti principalmente a tre fattori: 
- il grande numero di persone 
che e accedono alle pareti 
- il periodo dell'anno in cui sono 
frequentate le falesie, che vedo-
no quasi tutte un afflusso cre-
scente dall'inverno alla prima-
vera, con un calo solo durante 
l'estate, anche se questo dipende 
poi essenzialmente dalle diverse 
località 
- il proliferare di nuovi itinerari 
che vanno ad interessare ambiti 
sempre più vasti. 
Un altro aspetto molto impor-
tante è poi l'ubicazione delle 
palestre naturali: mentre quelle 
situate lungo fondovalle roccio-
si, come per esempio lungo la 
valle del Sarca (TN), hanno un 
impatto minore, poiché interes-
sano solo una piccola parte del-
le pareti presenti, le falesie po-
ste vicino alla pianura, in terri-
tori dove i siti rocciosi sono 

un'eccezione, sono molto più 
problematiche. 
In questi luoghi (ad esempio 
Lumignano sui colli Berici vici-
no a Vicenza o Rocca Pendice 
nei Colli Euganei vicino a 
Padova) gran parte delle poche 
pareti disponibili sono occupa-
re dagli arrampicatori, e sottrat-
te quindi all'avifauna e in parte 
anche alla flora rupestre. 
Spiego subito quest'ultimo pun-
to, per poi passare al più delica-
to problema della fauna. 
La flora selvatica che noi trovia-
mo sulle pareti è come già detto 
frutto di un lungo e delicato rap-
porto tra l'ambiente fisico e le 
piante. Quando però l'uomo in-
terviene in modo massiccio con 
la sua presenza, anche se non 
strappa le piante e non danneg-
gia direttamente la flora, crea 
ugualmente una profonda modi-
ficazione della stessa: l'uomo 
porta semi di altre specie, cosid-
dette antropiche, altera l'ambien-
te fisico che lo circonda, 
anche con il semplice calpestio, 
e porta infine ad una diversa 
composizione delle specie rispet-
to a quella naturale originaria. 
Oltre a questo tipo di problema-
tica danni alla vegetazione pos-
sono essere fatti in modo più di-
retto attraverso il taglio o l'estir-
pazione di piante, che "danno 
fastidio" lungo le vie di salita; è 
ovvio che tale comportamento 
deve essere evitato o quantome-
no autorizzato dalla forestale del 
luogo. 
Prima di passare all'avifauna, 
che rappresenta uno dei punti 
focali su cui verte il dissidio tra 
ambientalisti ed arrampicatori, 
vorrei solo elencare gli altri 
aspetti dell'arrampicata che in-
cidono in modo negativo sul-
l'ambiente: 
- il degrado dei suoli circostanti 
dovuto al concentrato ed ecces-
sivo calpestio 
- il rumore ed il disturbo della 
quiete 
- l'abbandono di rifiuti 
- la concentrazione di automobi-
li utilizzate per l'avvicinamento. 
Tutte cose che però possono 
essere facilmente evitate con 
un comportamento corretto e 
responsabile, e che non interes-
sano in modo diretto e precipuo 
l'ambiente della parete ma i suoi 
immediati dintorni. Per limitare 
l'afflusso a zone particolarmente 

frequentate un buon accorgi-
mento sarebbe comunque quello 
di non aprire altre strade di ac-
cesso e di tenere chiuse al traffi-
co quelle già esistenti, obbligan-
do le persone a salire a piedi. 

L'AVIFAUNA DEGLI 
AMBIENTI RUPESTRI 
Gli ambienti rupestri sono fre-
quentati da varie specie di 
uccelli; tra questi alcuni sono ad 
atti a nidificare solo sulle pareti 
rocciose, dove utilizzano nicchie 
adatte. 
Alcuni di questi uccelli vanno a 
svernare in paesi più caldi, men-
tre altri vivono anche durante 
l'inverno nello stesso ambiente 
di nidificazione. 
Tra le varie specie solo poche 
sembrano essere indifferenti alla 
presenza dell'uomo: ad esempio 
il gracchio alpino, o il corvo 
imperiale, mentre molte sono 
invece le specie sensibili e 
minacciate dall'interferenza 
antropica, in particolare a causa 
dell'abbandono del nido o dei 
piccoli da parte dei genitori in 
caso di disturbo. 
Penso che tutti sappiamo che ta-
le comportamento può essere 
assunto in particolare da molti 
uccelli rapaci, come il Falco 
pellegrino, il Gufo reale, la stes-
sa Aquila, per citare alcune spe-
cie più conosciute, che nidifica-
no spesso nelle falesie. 
Ma a questi uccelli se ne affian-
cano molti altri che nidificano 
sulle rocce e che, ad eccezione 
di pochi casi, risentono del di-
sturbo antropico. 
Come già detto per la gran parte 
di queste specie il danno si con-
centra soprattutto nella primave-
ra; in molti casi quindi sarà suf-
ficiente evitare di arrampicare 
nei settori dove sono state indi-
viduate tali presenze durante 
questa stagione (vedi per esem-
pio la regolamentazione propo-
sta in Val Rosandra). 
Il problema più grande rimane 
però quello della proliferazione 
delle palestre: è necessario limi-
tare le pareti frequentate a quelle 
che già ci sono: certi ambiti ter-
ritoriali delicati e ridotti, come 
le falesie in collina, vicino alle 
città, o in certe zone sul mare, 
dove anche per questi volatili la 
possibilità di nidificare sono 
molto ridotte. 
Per quanto riguarda poi le pareti 

attrezzate come palestre che si 
cominciano a trovare anche in 
alta montagna è necessario ope-
rare allo stesso modo limitando-
le assolutamente a quelle già 
esistenti: se anche questi luoghi 
divenissero meta di centinaia di 
arrampicatori avremmo certa-
mente delle gravi conseguenze 
ambientali, che oggi non ci sono 
solo grazie al numero ridotto dei 
frequentatori. 
A conclusione di questa breve 
relazione, che tocca solo in mo-
do sintetico e non certo esausti-
vo le problematiche ambientali 
legate all'arrampicata, vorrei ri-
cordare che la cosa più impor-
tante resta quella di valutare sin-
golarmente ogni ambiente ed 
ogni diverso caso, appoggiando-
si sempre a persone competenti 
e non motivate da interessi di 
parte: dobbiamo difendere la 
montagna, e non renderla un 
campo di battaglia su cui spiega-
re i nostri diversi interessi, senza 
essere più capaci di sentirne la 
voce. 

Dr. Paola Fàvero 
(Gruppo operativo CAI 
per le Falesie naturali 

- Ufficiale CFS-Asiago) 

• 

Errata Corrige 
Nel fascicolo di nov./dic. 
1995 la foto a pag. 47 di 
apertura dell'articolo su 
Bradford Washbum, 
raffigura a sinistra la Crete 
de Moming (Pointe Sud), a 
destra l'Arete du Blanc e 
sullo sfondo l'Ober 
Gabelhom. Nella 
pubblicazione dell'articolo, 
la redazione ha ripreso il 
titolo originale della foto 
di Washburn. 

Precisazione 
Fascicolo di gen./febb. 1996. 
A pagina 10 la quota 
dell'Alpamayo deve leggersi, 
ovviamente, 5947 m. 
A pagina 33: i numeri 
telefonici del meteo francese 
indicati non sono più attivati: 
attualmente non è possibile 
usufruire telefonicamente 
dall'Italia il servizio meteo 
francese. 
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A SINISTRA: Comici tra Giuseppe e Angelo Dimai 
al ritorno dalla Nord della Cima Grande (f Varale). 

Lavaredo: Spigolo Giallo, Frida e Piccolissima. 

opo un'estate 
irriconoscibile, 
caratterizzata da 
un brutto tempo 
che a memoria 

d'uomo non si ricordava, in 
questo strano 1995 ecco un 
ottobre fantastico e altrettanto 
eccezionale. In autunno, si sa, 
le belle giornate non sono co-
me quelle di luglio o agosto in 
cui il repentino cambiamento 
del tempo è sempre in aggua-
to, anche quando il mattino si 
presenta senza una nuvola in 

• 

- -rK  

cielo e per gli appassionati in-
traprendere un'escursione con 
la certezza che il cielo si man-
terrà sereno è il lusso più pre-
zioso. Così, vedendo che gior-
no dopo giorno l'alta pressio-
ne andava consolidandosi 
sempre più e avendo in animo 
ancora la rabbia per lo spreco 
delle ferie d'agosto trascorse 
interamente nella vana attesa 
del bel tempo, pensai che ri-
nunciare a programmare una 
bella ascensione in un periodo 
tanto favorevole sarebbe stato 
mero autolesionismo. 
Contattato l'amico Manrico 
Dell'Agnola altrettanto entu-
siasta di sfruttare almeno una 
di quelle che sarebbero state 
le ultime giornate calde del-
l'anno, decidemmo di fare 
una puntata in Lavaredo. In 
ottobre anche le celeberrime 
Tre Cime sarebbero state tran-
quille ed eravamo sicuri che 
al massimo avremmo potuto 
scorgere qualche scalatore 
sull'usuraio Spigolo Giallo. 

La nostra meta, infatti, era un 
itinerario attiguo dello stesso 
Comici che io desideravo da 
tempo percorrere e che man-
cava persino nell'incredibile 
curriculum da "accademico" 
di Manrico: la diretta alla 
Punta Frida. 
Data la stabilità del tempo e 
la nostra relativa facilità a 
prenderci una giornata di li-
bertà dal lavoro in quel perio-
do, decidere per un giorno 
piuttosto che per un altro di-
pendeva solo dalla nostra vo-
lontà. Si era vicini al 19 otto-
bre, anniversario della morte 
di Emilio Comici e considera-
to che avevamo in mente di 
ripetere un suo itinerario, 
onorarne il ricordo arrampi-
cando sulle sue orme proprio 
nel cinquantesimo della 
scomparsa ci parve una scelta 
carica di suggestioni. 
Come previsto, in quel gio-
vedì di oltre metà ottobre di 
alpinisti neanche l'ombra. Al 
momento di legarci in cordata 

mi venne fatto di pensare al 
tempo che da quel lontano 
1934 era passato. Le monta-
gne erano sempre uguali. 
Quelle stesse fantastiche ar-
chitetture che avevano affa-
scinato il primo sestogradista 
italiano fino a indurlo a la-
sciare la sua città e trasferirsi 
a Misurina, erano certamente 
le stesse. Ma la roccia non 
conservava più i suoi segreti. 
Proprio Comici ne aveva sve-
lati molti e tra i più arditi. 
Nel diedro della via alla Frida, 
tratto chiave, come sullo Spi-
golo Giallo o sulla nord della 
Grande, la roccia era resa li-
scia dal passaggio di molti 
emuli. La verginità e la ruvi-
dezza della roccia che il primo 
temerario aveva avuto la gioia 
di esplorare erano solo un ri-
cordo ed io mi rendevo conto, 
nella consapevolezza dei miei 
limiti e invidiando il mio for-
tissimo capocordata, di essere 
solo un nostalgico arrampica-
tore ormai fuori dal tempo. 
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Manrico, che un po' nell'a-
spetto e soprattutto nelle 
mosse feline mi richiama alla 
mente proprio il grande trie-
stino, saliva velocissimo, per 
cui le soste erano molto brevi. 
Al sottoscritto restava solo il 
tempo per tirare il fiato e lan-
ciare un avido sguardo alle 
montagne circostanti, splen-
denti nella luce tersa che ne 
esaltava la bellezza. 
Anche cinquantacinque anni 
prima splendeva in Dolomiti 
un caldo sole autunnale e il 
campione di tante salite im-
possibili sembra non avesse 
voglia di arrampicare. Trasci-
nato dagli amici e dal destino 
all'inizio della Vallunga, di-
nanzi a dove ora si trova il 
centro sportivo dei Carabinie-
ri, si era disteso sul prato e 
aveva suonato l'ultima volta 
la sua chitarra. Poi, salito su 
una rupe mista a erba e arbusti 
adattata a palestra di roccia, 
all'improvviso era precipitato. 
Non stava arrampicando. 

In croda non era mai caduto. 
Tommaso Giorgi, ultimo su-
perstite dei presenti alla di-
sgrazia, era allora segretario 
comunale del comune di Sel-
va di Val Gardena dove Co-
mici era stato nominato com-
missario prefettizio e non sa 
capacitarsi di come abbiano 
potuto fiorire altre versioni 
sul tragico evento come quel-
la del cordino spezzato in se-
guito a una discesa a corda 
doppia o quella più fantasiosa 
di un balzo acrobatico spicca-
to per andare a prendere un 
ramo di un albero. 
Guidato da Mohor, amico di 
Comici, e in compagnia del 
dottor Fissore aveva deciso di 
essere iniziato all'esercizio 
dell'arrampicata. Viceversa 
Comici si era inerpicato lungo 
un sentierino assieme ad una 
ragazza, futura cognata dello 
stesso Giorgi, fino a raggiun-
gere una cengetta dove termi-
nava la paretina. Dopo un 
po', non vedendo arrivare i 

compagni, si era sporto per 
osservarli tenendosi ad un 
cordino passato intorno ad 
uno spuntone. 
All'improvviso la tragedia. 
Il cordino si spezzava. Senza 
un grido il mitico scalatore di 
tante pareti impossibili preci-
pitava. Subito, però, balzava 
miracolosamente in piedi fa-
cendo tirare un sospiro di sol-
lievo a tutti gli amici. Ma era 
un'illusione. Dopo pochi atti-
mi ricadeva senza più prende-
re conoscenza. Il terreno er-
boso e irregolare alla base 
delle rocce era cosparso di 
parecchi sassi. La sua nuca 
era devastata da un buco im-
pressionante.Sul luogo della 
tragedia oggi c'è una bella 
scultura in legno che lo ricor-
da, purtroppo abbandonata al-
le intemperie, per cui non si 
sa quanto potrà durare se nes-
suno provvederà a trovarvi 
una sistemazione al coperto. 
Ciò che durerà in eterno, in-
vece, sarà senz'altro il suo 
nome, perché, per dirla con 
Tita Piaz "... solo quando ... 
nella procellosa agonia della 
terra la superstite guglia do-
lomitica avrà sepolto sotto le 
sue rovine l'ultimo rifugio al-
pino, dove, forse per sfuggire 
alla terribile distruzione ge-
nerale, si sarà riparato l'ulti-
mo uomo; quando delle no-
stre Alpi sarà perduta ogni 
memoria e sull'immenso caos 
regneranno sovrani l'oblio e 
la morte, solo allora il nome 
di Emilio Comici sarà cancel-
lato lassù." 
Sulla cima solitaria e panora-
mica di Punta Frida ringra-
ziavo Manrico per avermi 
aiutato a rendere omaggio, 
nell'anniversario della morte, 
all'indimenticabile campione 
del passato. 
Poco dopo, seduti sulla ter-
razza del rifugio Lavaredo, 
eccezionalmente aperto in 
quel recupero imprevisto di 
bella stagione, davanti a un 
buon bicchiere di birra potevo 
finalmente sciogliere tutta la 
tensione. In nessun'altra sca-
lata ricordavo di avere tastato 
tanto gli appigli e soppesato 
ogni passo nella discesa. 

Alberto Franco 
(Sezione di Treviso) 

La scultura lignea posta sul luogo della disgrazia. 



Carolina, la prima a sinistra, sullo Steingletscher. 
(foto di proprietà fam. Cattaneo) 

SCIALPINISMO 

La leggenda 
del Sustenhorn 

Testo e foto di Luca Ferrario 

Lo dico subito, così ci togliamo ogni dubbio. La le xenda del Sustenhorn è legata alla fine misteriosa 
di un gruppo di skiatori che, nel gennaio del 1910 tentarono di salirne la cima. 

Forse in quell'inverno il mondo ribaltò e dunque le stagioni si capovolsero, come poi si disse in giro, 
fatto sta che sul pianoro dello Steingletscher gli skiatori sparirono, scomparvero per sempre. 

Di loro più nessuna notizia. 

sabato 
Dentro 

te, umidità del cento 
gran baccano. 
L'assedio al posto 
letto è già comincia-
to. Mi arrendo subi-
to. Ritrovo la porta 
d'ingresso, la infilo. 
Fuori. Niente da fa-
re anche lì fuori è 
sauna. C'è nebbia 
sul ghiacciaio ed io 
negli occhi ho sem-
pre quella foto; la 
guardi e vedi quat-
tro persone, tre con 
gli sci. La prima 
donna da sinistra in-
dossa giubba e pan-
taloni, sorride, lo 
sguardo spedito ben 
oltre l'apparecchio 
fotografico. Chiudo 
un istante gli occhi, 
li riapro e finalmen-
te vedo quel che c'è 
da vedere. Davanti a 
me, a non più di una 
ventina di metri, il 
laghetto dello Stein-
gletscher. Certo an- 

Ha Tierbergli Hiit-
te arrivo nel tardo 
pomeriggio di un 

di giugno. 
aria pesan-
per cento, 

negare in montagna è già un caso 
abbastanza innaturale, ma se alme-
no fosse accaduto rispettando l'or-
dine delle cose. Invece no, inghiot-
titi da un laghetto glaciale, questo, 
in gennaio. Se la cosa di per sé vi 

pare già difficile da digerire ag-
giungete pure che nessuno si inte-
ressò alla faccenda: cinque morti 
per annegamento, amen. Nemmeno 
gli svizzeri vollero vederci chiaro, 
sebbene fosse andato a fondo an-

che uno di loro, la 
guida. D'accordo, 
era l'inizio del seco-
lo e probabilmente a 
c Lel tempo era la 
regola che degli 
sciatori talora non 
tornassero a valle, 
ma così è fin troppo 
facile che una leg-
genda si trasformi in 
oro colato. Ricordo 
che sul retro della 
foto c'era una anno-
tazione. Una sola ri-
ga che diceva: "Ca-
rolina. la prima a 
sinistra, sullo Stein-
gletscher, 10 gen-
naio 1910". Ecco il 
nome e la data da 
cui partire. Purtrop-
po la cronaca di 
quell'anno è scarna. 
Per poter raccontare 
cosa accade quel-
l'inverno provo al-
lora a far tornare a 
galla il trapassato. 
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Laghetto glaciale nei pressi della Tierbergli Hiitte, sullo sfondo a sinistra il Chli Sustenhorn, a destra il Sustenhorn. 

allora bisogna andare 
indietro sino all'inizio 
del secolo. È lì che 
si comincia 
Carolina era figlia uni-

ca di un industriale meneghino fede-
le a due soli principi: famiglia e da-
neè. Carolina attraversò l'adole-
scenza studiando le lingue. Parlava 
tedesco a scuola, francese con le 
coetanee, italiano con il padre, ma 
la sua passione era il milanese. 
Dunque gli interlocutori preferiti 
erano la governante e la cuoca, il se-
gretario del padre ed il libraio del 
quartiere, ma sopra a tutti il nonno 
materno. Alto quanto un granatiere 
di Sardegna il nonno discorreva in 
milanese, sempre. Intorno a lui, 
banchiere dalle considerevoli ric-
chezze e dalla sfrenata passione al-
pinistica, era fiorita un'aneddotica 
tanto divertente, quanto mendace. 
Si diceva che la parlata dialettale 

non fosse il vezzo a cui cedeva un 
ricco signore lombardo, ma il mi-
glior modo per dissimulare, per an-
nacquare, alla vista della gente, la 
consistenza del suo patrimonio. 
Certo è che ovunque si trovasse il 
nonno parlava solo in milanese. 
Così alla stazione postale di Tirano, 
come in Valcamonica, quell'anima 
lunga sembrava proprio ansioso di 
rimaner solo perché i monologhi 
che spiattellava mettevano in fuga i 
valligiani. 
Ma stiamo divagando, torniamo a 
Carolina. Dunque la ragazza educa-
ta era educata.Aggiungo solo che 
era molto, molto curiosa. Qualcuno 
oggi la definirebbe una donna con 
interessi a trecentosessanta gradi. In 
pratica Carolina ficcava il naso 
ovunque. In particolare dove l'odore 
di novità non era ancora svaporato. 
E poi nella testa un chiodo fisso, an-
dare oltre, sempre. Ma perché? Pro- 

babilmente ha ragione Bachelard 
quando dice che gli uomini non so-
no motivati dai bisogni, ma dai de-
sideri. Ed io aggiungerei che i desi-
deri sono infiniti. 
Poteva quindi Carolina perdere l'oc-
casione di provare i pattini da neve? 
Decisamente no. Così sul tram che 
da Torino porta i primi skiatori a 
Giaveno, lei ci sarà. Guida l'avven-
tura italiana allo ski Adolf Kind, per 
tutti "papà" Kind. Ancora non si par-
la di stile, si tenta solo di salire e 
scendere modesti pendii. La caduta 
viene considerata la miglior tecnica 
di arresto. Ma Kind è una promessa 
di inesauribile disponibilità alla spe-
rimentazione. Sega, raspa e lima so-
no gli utensili. Legno di frassino e di 
hickory la materia prima. Quel mat-
tacchione di "papà", i pattini, prima 
li allunga, poi li accorcia ed allarga. 
quindi li riallunga, ancora li allunga. 
questa volta però sciancrandoli. 
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Sullo Steingletscher nei pressi della Tierbergli 

I problema del bloccaggio ai 
piedi non si può risolvere in 
quattro e quattro otto così 
l'attacco rimane per lungo 
tempo un groviglio di cin- 

ghie di cuoio. due o forse tre genera-
zioni separano Carolina e Kind, sem-
pre si daranno del "lei", ma una cosa 
è certa, i due sono fatti per capirsi. 
E allora lui costruisce, lei collauda. 
Carolina in salita si aiuta con rampo-
ni a quattro punte o con delle correg-
ge legate attorno agli ski. È comun-
que un'impresa. Ogni metro un tor-
mento. La fatica come unico mezzo 
di risalita. Insomma, ci vuole una 
volontà furiosa. In discesa porta il 
cappello sulle ventitré e, per riequili-
brarsi dopo una voltata, mulina nel-
l'aria il bastone di bambù. Non che 
sia un gran bello spettacolo, ma il 
suo effetto ce l'ha. 
Da allora lei e lo ski un'unica cosa. 
Perché la vita capita e te la tieni. 
Ma le occasioni passano e Carolina 
non ha mai perso il tempo. Nel 1903 
viene segnalata sia al convegno degli 
Ski Club tenutosi ad Adelboden che 
sul Bernina. Di lei c'è traccia anche 
alle prime gare internazionali di ski 
al Monginevro e in Valsassina nel 
millenovecentosette. Nello stesso an-
no, con la collaborazione di Caroli-
na, lo Ski Club Milano pubblica il 
primo "Vademecum dello skiatore", 
un manuale che attraverserà il secolo 
passando giusto un filino di moda. 

C'è sempre la sua mano dietro la pri-
ma "prova di velocità per signorine" 
svoltasi a Bardonecchia nel 1909. 
A ridosso del novecento Carolina è 
protagonista. Lei correva, gli altri la 
inseguivano. La scena la divide con 
pochi: Zdarsky & Bilgeri (il maestro 
& l'allievo). Paulcke, Payot, Mylius 
e Kurz. Li conosceva tutti. Stimava 
Zdarsky perché l'ungherese, sbaraz-
zatosi di uno dei due bastoncini ave-
va messo in soffitta il Telemark ed 
inventato lo "stem". un abbozzo di 
spazzaneve. Va da sè che al più con-
vinto sostenitore del Telemark, 
Paulcke per l'appunto, saltassero i 
nervi. Divampò la polemica. Si acce-
se il dibattito, che subito degenerò in 
un'insieme di interventi a basso te-
nore di buon senso, del tipo "chi pra-
tica il Telemark appartiene ad un or-
dine cavalleresco al cui cospetto, gli 
altri, non sono che plebe appiedata". 
Ma è inutile inseguire la polemica, 
torniamo a Carolina. Ammirava 

Payot perché era un coraggioso. 
Il dottore di Chamonix si era inven-
tato quella pazzesca impresa che era, 
è, e sempre sarà l'Haute Route Cha-
monix-Zermatt. Kurz no, non le era 
simpatico. Forse perché era uno che 
la sapeva lunga, uno che prendeva 
appunti, annotava qualunque cosa, 
ovunque. A che scopo poi? Quando 
mai avrebbe scritto un libro? 
È il 1910. A Ponte di Legno nasce la 
prima stazione invernale e gli Ski 
Club di casa nostra contano seicento 
soci tra Aosta, Torino, Milano e 
Genova. Dunque gli italiani non so-
no ancora ottimi sciatori e sport in-
vernali, per dirla alla Focolari. In 
compenso sotto gli ski di Carolina di 
neve ne è passata e, dieci anni dopo 
la prima volta, lei, le idee chiare le 
ha. Perbacco lo sci è passione, ma le 
salite sono una fatica infinita. Deve 
trovare qualcosa che le permetta di 
raggiungere le vette senza rimetterci 
la salute. La soluzione è nelle pagine 
del settecentesco "Viaggio Setten-
trionale". Scrive infatti il Negri: gli 

svezzesi, gli skie, li foderano tutti di 
sotto di pelle di rangifero, in modo 

che il pelo riguarda all' indietro:e 

così alle salite venendo compresso si 
caccia nella neve e rabuffandosi 

trattiene gli skie, che non possono 

sdrucciolare giù. Quando Carolina 
richiude il libro non ha dubbi: è la 
pelle la cosa. Suggestione, castelli in 
aria, progetti strampalati, ma non 
solo, altrimenti non avrei più nulla 
da raccontare. State a sentire come 
prosegue la storia. 

Lo Steinsee con sullo sfondo al centro il Minl. Tierberg, 3418 metri. 
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Dalla Tierbergli !Ritte, 2795 m, panorama sui contrafforti dello Vorder Tierberg. 

p
er la cronaca è un mi-
stero come Carolina 
abbia conosciuto Pie-
tro Taglialapelle, con-
ciatore di Turbigo. 

A lui, nell'autunno del 1910, com-
missiona un paio di pelli di foca. 
Lo incontrò una sola volta. Per tutta 
la prima mezzora lo credette un 
conciatore con interessi alchemici, 
dopo due ore era convinta che Pie-
tro avesse una sterminata conoscen-
za dell'alchimia, alla fine della 
giornata ne era certa, Taglialapelle 
era un alchimista che, per la pagnot-
ta, conciava la pelle. Ed era vero. 
Lo zio inglese di Pietro, tale Caleb 
Cutterleather, era stato un cabalista 
e alchimista; su kabbalah e alchimia 
aveva scritto molti trattati, alla sua 
morte scomparvero. In ogni caso, 
zio a parte, Pietro Taglialapelle le 
consegnò quanto richiesto: pelli di 
foca con pelo folto e morbido, due 
centimetri di spessore, colore grigio 
cenere con sfumature cerulee. 
L'incubo di ogni animalista. 
Una sola particolarità, a ben vedere 
strani bagliori madreperlacei, di to-
no vermiglio, facevano capolino 
sulle pelli quando le si osservava di 
sguincio. Carolina era perplessa. 
Ma l'abile conciatore tagliò corto e, 
pelli alla mano, le garantì prestazio-
ni straordinarie per tre anni o per 
centomila chilometri. 
Il collaudo delle pelli avvenne al 
Sustenhorn. La montagna era stata 
salita due anni prima da Finch. 
Partito dall'Albergo Steingltscher il 
sabato mattina di buon ora 
Finch lasciò detto di preparare per 
cena, ripassò solo il mercoledì della 
settimana successiva. Ecco come 
il Finch, senza badare al ritardo, 
salutò la riuscita dell'impresa: 
"dopo di me verrà chi è più forte, 
ma senza dubbio la storia dello ski 
nel Canton Uri finisce qui". Com-
plimenti Finch! 
Non so se Carolina la decisione la 
prese subito, o solo al termine dei 
preparativi decise di portare con sé 

un fotografo. Di fatto partirono in 
treno da Milano, alla volta del Got-
tardo, Carolina, il cugino Ugo Rosa 
con moglie, ed un fotografo il cui 
nome non conosciamo. Dei Rosa 
sappiamo solo che amavano trascor-
rere i mesi invernali in montagna, 
altro non si sa, in particolare non 
sappiamo cosa facessero d'estate. 
Del fotografo, qualcosa sì. Il foto-
grafo si era fatto sedurre dall'idea di 
documentare le gesta di una spedi-
zione alpinistica. Un Vittorio Sella 

II° dunque, per la verità meno ba-
ciato dalla fortuna. Fin qui niente di 
nuovo, tutto sommato era ragione-
vole. Ma lui decise che dalla cima 
del Sustenhorn avrebbe scattato la 
prima serie fotografica panoramica; 
E questo era forse un tantino azzar-
dato. Si consideri che l'apparecchio 
fotografico, da solo, pesava ventitré 
chilogrammi e, a gennaio, a tremila-
cinquecento metri di quota le condi-
zioni meteorologiche possono tal-
volta essere poco confortevoli. 

21 



1 sette gennaio millenove-
centodieci Carolina e com-
pagnia giunsero a Wassen. 
Qui ingaggiarono la miglior 
Guida dell'Uri. Il "Roccia". 

Di lui si sa una cosa sola ed è bene 
farne cenno . Sembra che l'abilità 
del "Roccia" a schivar valanghe 
fosse pari a quella di chi cammina 
tra una goccia d'acqua e l'altra, 
senza bagnarsi. 
Ora, se per una completa conoscenza 
della storia serve sapere quale strada 
la spedizione prese, si dica allora che 
essi seguirono l'unica possibile. 
Risalirono la via che porta al Susten-
pass. Passarono per Meiendorfli e 
Fernigen, fiancheggiando il Gufer-
stock ed il Silberberg raggiunsero il 
passo, quindi scesero in direzione 
dell'Albergo Steingletscher, lì per-
nottarono, il mattino seguente costeg-
giando lo Steinsee si spinsero su per 
lo Steingletscher, passarono alle spal-
le del Bockberg ed arrivarono sul pia-
noro glaciale che poggia sulla gobba 
rocciosa di Tierbergli. Quota 2750 
metri. Dieci gennaio, mezzogiorno. 
Tutto in meno di due giorni. Tutto 
bene, Carolina, fin lì, aveva viaggiato 
come un rapido, solo poche fermate 
per aspettare il gruppo. Pelli agli ski, 

Risalendo lo Steingletscher. 

lei era partita. Con calma aveva ini-
ziato la sua salita. Risalì dapprima 
pendenze prossime ai dieci gradi, 
nessun problema. Attaccò poi un ver-
sante sui venti gradi, ancora bene. 
Fu la volta di un pendio con venticin-
que gradi di inclinazione, perfetta 
aderenza, ottima tenuta, pelli da gara, 
magnifiche. Passò quindi una balza 
di trenta gradi e neve ventata, olè, 
fatto, stupefacenti. Sembrava vera-
mente destinata a risalire qualunque 
pendenza. Se il versante fosse stato 
un palcoscenico, tra gli applausi, il 
teatro sarebbe venuto giù. Aveva una 
marcia in più, no due, anzi tre. 
Ma state calmi, stiamo parlando di 
ski, non stiamo sciando. 
Tuttavia qualcosa doveva girare stor-
to. Sino a poco prima Carolina e soci 
non si erano scambiati che poche pa-
role congelate, ora sotto tutto quel lo-
den, il vestiario era loden, loden e an-
cora loden, ognuno ribolliva. La neve 
squagliava. Ma potevano forse preve-
derlo. No, decisamente no. Va bè, 
spiego. A Wassen, il termometro se-
gnava -12°C, al Sustenpass -17°C, al-
l'alba del secondo giorno ancora -
16°C. Solo dopo aver aggirato il 
Bockberg, forse perché accaldata, 
Carolina buttò un occhio al termome- 

tro: +10°C. Strano, stranissimo. 
Perbacco era gennaio, impossibile, 
non impossibile no, era proprio 
+10°C, anzi ad essere precisi era 
+11°C. Venticinque gradi di escur-
sione in poche ore. Pazzesco, sì, ma 
soprattutto caldo. Un caldo da paura. 
Un tonfo sordo e lontano annunciò 
la prima slavina. 
Su quello che accadde dopo molto 
si è sentito, ma ancor di più si è 
ricamato. La possibilità che qualcosa 
non sia andato proprio come raccon-
terò c'è. Pazienza, il finale comunque 
non cambierebbe. E allora continuia-
mo. Affidarsi alla clemenza delle 
valanghe sarebbe stato concedere 
troppa fiducia al caso. Del resto, 
come ogni pianista sa come suonare 
un "Presto con fuoco", ogni skiatore 
sa come sciare quando una valanga si 
fa vicina; in entrambi i casi come un 
lampo. Ma lì c'era il "Roccia", e lui 
decise di fare a modo suo. Prima che 
qualcuno tentasse di schiodare da lì, 
il "Roccia" si impadronì della situa-
zione. Fronte al pendìo alzò gli occhi 
sui più alti seracchi e mise su uno 
sguardo da far deviare qualunque 
valanga. Per far questo ci vuol me-
stiere. E di mestiere, lui, ne aveva da 
vendere. E pare che la cosa funzio-
nasse, perché il versante davanti a 
loro era immobile. Così quando udi-
rono il secondo boato non capirono. 
Non capirono perché quel rumorac-
cio secco e fortissimo non era la co-
lonna sonora di una slavina, bensì 
quella di un crosta di ghiaccio che va 
in pezzi. D'improvviso il manto 
nevoso si aprì e cedette il posto 
all'acqua. Sotto i loro ski, acqua. 
Tutt'intorno l'acqua di un laghetto 
glaciale in netto anticipo sulla stagio-
ne del disgelo. Non vi fù il tempo per 
niente, nemmeno per capire cosa sta-
va accadendo.I1 fotografo con il 
suo peso fu il primo ad andare a fon-
do. Subito gli altri lo seguirono. 
Solo il "Roccia" lanciò un grido iro-
so, e addio. 

Luca Ferrario 
(Sezione di Olgiate Olona) 
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Sulla cresta meridionale del Sustenhorn in prossimità della vetta. 

QUI SOTTO: la vetta del Sustenhorn, 3503 metri. 

La salita al Sustenhom prevede 
il superamento di un dislivello 
di 1600 m circa. Con un buon 
allenamento è possibile percor-
rere l'itinerario in giornata, è 
tuttavia consigliabile spezzare 
in due tappe l'escursione per-
nottando alla Tierbergli Hiitte. 
In salita dalla partenza sino al-
l'arrivo in vetta non si levano 
mai gli sci; in discesa l'itinera-
rio è pertanto completamente 
sciabile. 
11 panorama è notevole. 
In condizioni di tempo buono il 
percorso non presenta grandi 
difficoltà tecniche, prestare 
sempre comunque attenzione al-
le cornici lungo la cresta meri-
dionale. Consigliati ramponi, 
corda e piccozza. Periodo: mag-
gio-giugno. 
Le sintetiche note che descrivo-
no l'itinerario sono state tratte 
dalla guida "Scialpinismo in 
Svizzera - 340 itinerari scelti" 
di F. Gansser, edizione congiun-
ta CAS-CAI 1984. 

Cartografia 
Landeskarte der Schweiz "Su-
stenpass" n. 255 scala 1:50.000 

Rifugi 
- Tierbergli Hiitte (2795 m) 
CAS, n. 67 posti letto, tel. dal-
l'Italia 0041.36.712782 
- Chelenalp Hiitte (2350 
CAS, n. 80 posti letto 

2 giorno 
partenza: Tierbergli Hùtte 
(2795 m) 
arrivo: Sustenhorn (3503 m) 
dislivello in salita: 705 m 
tempo di percorrenza: 2,-2,5 ore 
esposizione: Nord/Ovest e 
Sud/Ovest 
Discesa: lungo l'itinerario di 
salita (dislivello complessivo 
1635 m) 
Dalla Tierbergli Hiitte prendere 
in direzione Sud-Est superando 
un dosso ripido di circa 200 m 
di altezza. Raggiunto il pianoro 
superiore del Steingletscher a 
circa 3000 m piegare verso Est 
dirigendosi verso le rocce di 
quota 3288 m. Seguire la cresta 
meridionale del Sustenhorn, ba-
dando alle cornici, sino in vetta 
(3503 m). In discesa ripercorre 
l'itinerario di salita sino all'Al-
bergo Steingletscher (1865 m). 
È possibile raggiungere il Su-
stenhorn partendo anche dalla 
Chelenalp Hiitte (2350 m). Diri-
gersi verso Nord e con ripida 
salita portasi alla Sustenlimi, da 
qui seguire la cresta meridionale 
del Sustenhom. 

I giorno. 
partenza: Albergo Steinglet-
scher (1865 m) 
arrivo: Tierbergli Hùtte 
(2795 m) 
dislivello in salita: 930 m 
tempo di percorrenza: 2,5-3 ore 
esposizione: Nord 
e Est/Nord-Est 
Dall'Albergo Steingletscher sa-
lire sul Steingletscher tra il 
Bockberg e il Chli Sustenhom 
sino alla quota 2700 m. Diriger-
si poi a Ovest verso la Tierber-
gli Hiitte che sorge all'orlo del 
ghiacciaio. 
Con condizioni di neve favore-
voli si può raggiungere la ca-
panna percorrendo il sentiero 
estivo; in questo caso la salita è 
però più ripida e faticosa. 
D'inverno il Sustenpass è chiu-
so al traffico, il passo viene 
aperto in giugno. La strada è ge-
neralmente transitabile fino a 
Farnigen (1455 m). 
Sul versante bemese la strada è 
sempre aperta sino a Gadmen 
(1205 m); in maggio è talora 
percorribile fino Steingletscher 
(1865 m). 



ESCURSIONISMO 

La Vai Bavona 
In un angolo del Canton Ticino 

la civiltà della montagna rivive nelle testimonianze 

geografiche e storiche di un recente passato 

I luoghi e la storia 

La parte occidentale del Canton Tici-
no, laddove la Svizzera confina con 
l'Italia, prende il nome generico di 
Valmaggia ma "valli di Valmaggia" 
sarebbe una definizione più precisa 
per descrivere l'orografia di una val-
lata che, salendo di quota, si ramifica 
a ricordare la forma di una mano con 
le cinque dita. Un'eterogeneità geo-
grafica che parte dal basso fondoval-
le (a 300 metri s.l.m.), passa per le 
vallate intermedie (500 - 1000 metri 
come la Val Bavona) e finisce sui 
pascoli più alti (dominati da vette su-
periori ai 3000 metri) che corrispon-
de all'antico percorso della transu-
manza del bestiame e al tragitto dei 

contrabbandieri che durante l'ultima 
guerra, attraverso impervi sentieri, 
portavano in Italia tabacco e ciocco-
lato per ritornare in Svizzera con riso 
e tessuti. 
Nel Museo di Cevio sono raccolte e 
ordinate testimonianze circa le diffi-
cili condizioni di vita in un contesto 
geografico che, al pari di tutte le al-
tre realtà alpine, ha costretto tanta 
gente all'emigrazione verso l'estero 
prima e verso i centri urbani poi. Og-
gi che il benessere si fà sentire fin 
quassù il fondovalle si è ripopolato 
stabilmente e, almeno durante la sta-
gione estiva, anche le vallate laterali 
tornano ad essere abitate. 

di Marco Rocca 

In occasione del 700° anniversario 
della Confederazione Svizzera è sta-
to realizzato nel 1991 (ma definitiva-
mente sistemato solo di recente) il 
"Trekking del 700°", un percorso 
che si prefigge di condurre l'escur-
sionista da Mesocco, nei Grigioni, fi-
no alla Val Formazza, in Italia, in 
una decina di giorni di cammino. 
Le ultime tre tappe, che qui vengono 
proposte, consentono di godere dei 
silenzi di questo settore delle Alpi 
Lepontine, della voce dei ruscelli e 
dei ghiacciai, derprofumi del fieno e 
dei fiori, di alcuni paesaggi tra i più 
interessanti di tutto l'arco alpino. 
Inoltre si ha l'opportunità di risalire 
la fascinosa Val Bavona per tutta la 
sua lunghezza. È una preziosa occa-
sione per riscoprire un patrimonio 
storico attraverso le testimonianze di 
una grande cultura alpina. 
Gli àlti pascoli di Fiorasca e Larec-
chia, le cappelle votive con affreschi 
"per grazia ricevuta", i granai sospe-
si su funghi di pietra, i paesini con le 
case addossate l'una all'altra, i massi 
erratici del fondovalle trasformati 
dalla necessità in campicelli pensili, 
le interminabili scalinate di pietra so-
spese alla vertigine, costruite dal-
l'uomo per permettere al bestiame di 
raggiungere l'alpeggio; tutto questo 
rimanda ad un passato non lontano 
fatto di emigrazione e di fatiche im-
probe sì, ma anche di caparbietà e di 
solidarietà sincera nata dal bisogno 
comune. Tra gli anni Quaranta e 

Tipica casa walser a Bosco Gurin (f. Marco Rocca). 
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Il Rifugio Pian di Crest con la risalita che porta al Tamier Pass, con il Basadino sullo sfondo (f. T. Valsesia). 

Cinquanta le grandi opere idroelettri-
che trasformarono, qui come altro-
ve, l'aspetto fisico di questo pezzo 
di terra e la vita che vi si conduce-
va. Nei primi decenni del secolo in-
vece l'emigrazione in america era 
per molti una scelta obbligata. I gio-
vani partivano, con un sentimento di 
speranza e di paura, "e già sentiva- 

no in faccia l'odore di olio e mare 

che fa Le Havre, e già sentivano in 

bocca l'odore della polvere della 

mina" (citando Francesco Guccini e 
la sua canzone "Amerigo"). Una du-
ra vita li aspettava nelle miniere 
americane nelle quali si estraeva il 
carbone che faceva muovere la 
grande macchina industriale. E 

quelli che si salvavano dalle miniere 
finivano a pascolare i vitelli nei 
grandi allevamenti: la solitudine era 
la stessa che si provava sulle monta-
gne di casa, solo che qui gli alpeggi 
si chiamavano "ranch", i malgari 
"cow-boy", e il paese natìo distava 
migliaia di chilometri. 
Tutti partivano con l'idea di tornare. 
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n America, tuttavia, sono ri-
masti in tanti, tenendosi den-
tro la nostalgia di quel che 

avevano lasciato. Chi è torna-
to, con qualche dollaro in ta-

sca e la giovinezza ormai finita, non 
sempre ha ritrovato quel che ricordava 
di aver lasciato e, del loro, portavano 
termini acquisiti, pronunciavano le 
vecchie parole con un accento nuovo, 
raccontavano cose quotidiane ed epi-
che insieme che per chi era rimasto in 
paese si ammantavano di un'aura fan-
tastica. Ai figli delle generazioni suc-
cessive restavano gli oggetti: cartoline 
sbiadite, vecchie monete, la doppia fo-
to di cartone in bianco e nero delle ca-
scate del Niagara che la magia di uno 
stereoscopio di legno faceva apparire 
in rilievo. Nasceva il mito americano. 
Quelli che sono rimasti in America 
invece sono stati perseguitati per la 
vita da un rincrescere mai sopito per 
il buono che si erano lasciati loro 
malgrado alle spalle. Quanti, calati a 
forza in una società aliena, hanno 
rimpianto la saggezza contadina che 

Il Lago Sfundau sulla traversata da Robiei 
alla Capanna Cristallina (f. T. Valsesia). 

riusciva sempre a dare il giusto valo-
re a tutte le cose. Sentiamo Plinio 
Martini nel suo bel libro "Il fondo 
del sacco": "Cominciavo a capire 

che la felicità è fatta di niente e io 

avevo proprio perduto quel niente 

che può far contento un uomo. Allo-

ra pensai a Cavergno e alle nostre 

povere case, strette insieme a farsi 

compagnia, con le porte sempre 

aperte, fuori da una e dentro nell'al-

tra e trovarti sempre a casa tua, fra 

la gente che ti conosce e ti vuole be-

ne. E sentire gli odori e i suoni che 

hai sempre sentito, che il patire che 

avevamo provato non mi sembrava 

più nulla. Restava solo il ricordo di 

quelle buone cose nostre di tutti i 

giorni, e la voglia di tornare 

indietro". 

La vita era scandita dall'alternarsi 
delle stagioni: l'inverno a Cavergno 

e Bignasco, nel fondovalle, la prima-
vera e l'autunno in Val Bavona, l'e-

state sui pascoli più alti, dove le be-
stie ruminavano più licheni che erba. 
E raggiungerli costava magari otto o 

dieci ore di fatica, uno scalino dopo 
l'altro. La solitudine lassù pesava e 
allungava a dismisura le settimane 
durante le quali non si vedeva nessu-
no e l'unico antidoto era osservare 
da lontano i falò serali delle altre 

malghe o cercare di chiamarsi da un 
versante all'altro della valle. 
Le disgrazie erano frequenti. È vero, 
bastavano una polmonite o un'ap-

pendicite a portare qualcuno alla 
tomba. Ma soprattutto si moriva in 
montagna: scivolando mentre si 
faceva il fieno su erte da brivido, 
cadendo da qualche dirupo alla ricer-

ca di una capra dispersa, travolti da 
una valanga o dalla piena del fiume. 
La religione, nella quale si cercava 
conforto, scandiva il fluire del tempo 
con le ricorrenze dei vari santi: ai 

SS. Pietro e Paolo si saliva a "carica-
re" l'alpe, a Santa Maddalena si ta-

gliava il fieno, si tornava a valle per 
la raccolta delle castagne a Ognis-
santi e per evitare il pericolo delle 
valanghe si rientrava a Cavergno pri-
ma della vigilia di Natale, quando si 
faceva la conta e4se mancava qualcu-
no lo si andava a cercare. La vita 
quotidiana era regolata dalle funzio-
ni religiose. Si trattave di una morale 
onnicomprensiva e inflessibile che 
imponeva una rigida educazione 
fondata sulla paura del peccato e 
dell'inferno: una religiosità in equili-
brio tra misericordia e castigo divino 
che kitisciva però ad infondere con-
solazione, dispensava certezza e 

dava la forza di tirare avanti. 
Proprio le mille difficoltà, vien da 

pensare, hanno fatto sì che questa 
gente esprimesse una pregevole 

qualità dell'ambiente costruito. 
Un esempio emblematico sono le 
"torbe", che si ritrovano sparse un 
po' ovunque in tutta la Valmaggia, 
granai di legno sospesi poggiati sol-
tanto su delle grosse pietre levigate a 
forma di fungo, che riescono a conci-
liare mirabilmente le opposte esigen-

ze di aerazione del sito e di protezio-
ne dagli assalti dei roditori. Del resto, 

26 



• 

■_,„„ 

r.- 

• 

•••-, 

• • • 

• - 	• 4 • 
.21r. 

• 

  

  

  

• 

"*. 

• "*i>" - -   jré 

J 	:••-• • 
• 

••••••'::-.1** 

■•■ 

Fiorasca, fino alla bocchetta omoni-
ma, ricavata nella roccia per una lar-
ghezza di un metro scarso, quel tanto 
che bastava al passaggio di una be-
shia alla volta. Lo scopo era quello di 
condurre le vacche al toro dell'Alpe 
di Brunesc, sull'altro versante della 
montagna, dato che il mantenimento 
di due tori non era cosa che ci si po-
tesse permettere. L'alpigiano di Ba-
vona che portò a compimento l'im-
presa si chiamava Olimpo e forse 
proprio per il nome era stato prede-
stinato a realizzare un vero e proprio 
capolavoro di audacia e vertigine. 
Plinio Martini nel suo libro ne fa una 

descrizione epica: "La strada è tutta 

nella roccia e sfrutta le cornici che 

tagliano le piodate. Qua e là è stata 

scavata con le mine e gli scalpelli, 

un lavoro che chi l'ha fatto deve es-

sere rimasto appeso a strapiombo 

per mesi". 
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Uno "splii", primitivo ricovero di pastori in Val Calneggia, 
lungo l'itinerario dai Laghi della Crosa a Foroglio (f. T. Valsesia). 
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questa gente ha ereditato l'ingegno 
dei loro antenati, i Walser, un popolo 

nomade che fin dall'Alto Medio Evo 
si insediò nella vallata di Goms cer-

cando di sfruttare i terreni d'alta 
quota per la pastorizia. In seguito 

questa esperienza di colonizzatori re-
se famosi i Walser (il nome deriva 
da walliser, valligiano) la cui opera 
fu molto richiesta dai feudatari più 

potenti che cercavano di rendere pro-
duttive le loro terre anche alle quote 
più alte. Le testimonianze delle loro 
grandi capacità si possono ammirare 

ancora oggi in un'area geografica 
che spazia dalla Svizzera alla Valle 

d'Aosta. 
L'opera che suscita più ammirazione 
in Val Bavona, tuttavia, è rappresen-
tata dalle scalinate di pietra, datate 

inizio secolo, che consentivano ad 
uomini e animali di salire da Fontana 
all'Alpe Larecchia e più su all'Alpe 

In Val Bavona le testimonianze del 

passato sono ancora straordinaria-
mente vive e il messaggio che ci ar-
riva è forse questo: accettare il pro-
gresso senza rinnegare il passato. 
Per fare un esempio: in tutta la valle 
si utilizzano sistemi di energia alter-
nativa per non deturpare l'ambiente 
con le linee di distribuzione dell'e-
nergia elettrica. 
Se riusciamo a calarci in un atteggia-
mento mentale aperto, senza nostal-

gie ma anche senza pregiudizi, allora 
la Val Bavona avrà molte cose da 
raccontarci. Un monaco tibetano di-
ceva dei turisti che arrivavano nel 
suo paese: "Ora qui vengono molte 
persone e tutti si guardano attorno, 
ma solo raramente arriva qualcuno 
che vede". Ecco: "vedere" con il 
cuore al di là del "guardare" con gli 
occhi è l'unico sforzo che si richiede 
al visitatore. In questo modo percorr-
rere a piedi La Val Bavona diventerà 
un'occasione preziosa per riflettere 
sull'esistenza e una semplice passeg-
giata si trasformerà in un indimenti-
cabile viaggio nella civiltà della 
montagna e della sua storia. 

Marco Rocca 
(Sezione di Rovereto) 

Masso inciso a valle di Roseto 

(f. T. Valsesia). 
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La Val Bavona tra la Vai Formazza e la Val Lavizzara, con il tracciato dell'itinerario 
(dis. A. Scognamiglio). 

SCHEDA TECNICA 
Interesse principale: geografi-
co, etnografico e storico. 
Sviluppo del percorso: tre tap-
pe, dalla Val Lavizzara (Svizze-
ra) alla Val Formazza (Italia) at-
traversando tutta la Val Bavona. 
Località di partenza: Prato 
Sornico, collegata a Locarno 
con servizio pubblico. Anche 
Bignasco e Cavergno, all'im-
bocco della Val Bavona, sono 
raggiungibili da Bellinzona e 
Locarno con i mezzi pubblici 
che proseguono poi lungo tutta 
la valle fmo a San Carlo. 
Località di arrivo: Formazza, 
collegata a Domodossola con 
servizio pubblico. 
Punti tappa o di appoggio: 
l'accogliente ostello di Caver-
gno e il bel Rifugio Pian di Cre-
st. Eventualmente esistono an-
che dei graziosi alberghetti a 
Prato Sornico, Cavergno, Bi-
gnasco e Formazza. 
Segnaletica: rifatta recente-
mente, nell'ambito della realiz-
zazione del "Trekking del 
700", è ora abbastanza buona. 
DIfficoltà: la tappa centrale: E 
— la prima e l'ultima tappa: EE. 
Nessuna vera difficoltà ma la 
lunghezza del percorso, i note-
voli dislivelli e la possibilità di 
trovare neve anche a stagione 
avanzata nei tratti più alti richie-
dono un po' di esperienza e so-
prattutto un buon allenamento. 
La risalita della Val Savona da 

Cavergno a San Carlo, che da 
sola merita un viaggio per l'ec-
cezionale interesse etnografico e 
storico, è una passeggiata di tre-
quattro ore su comode stradine 
prive di qualsiasi difficoltà (T) e 
pertanto raccomandata a tutti. 
Periodo consigliato: da giugno 
ad ottobre. 
Equipaggiamento: normale da 
mezza montagna; le ghette pos-
sono risultare utili mentre in 
condizioni normali non servono 
picozza, ramponi e corda. 
Indirizzi utili: Ente Turistico 
Vallemaggia: 	telefono 
0041/93/871885 Franco Dalessi 
— "Trek-Montagna" — Via ai 
Monti, 12 6600 Locarno (CH) -
telefono : 
(casa) 0041/91/7512235 
(uff.) 0441/91/7511194 (infor-
mazioni e gite organizzate). 
Pernottamenti: 
Prato Sornico: Ristorante Garni 
Lavizzara — 10 posti-letto in ca-
mere e 12 cuccette — tel. 
0041/91/991498 
Cavergno: Ostello — 51 cuccette 
— tel. 0041/91/961016 
Rifugio Pian di Crest — 39 posti 
in cuccette - apertura indicativa: 
giugno-settembre — tel. rif. 
0041/91/991414 tel. abitazione 
custode: 0041/91/961679 
Formazza: alberghi (Ente Turi-
stico: tel. 095/63059). 
Cartografia: ottime le Carte 
Nazionale della Svizzera in sca- 

la 1:25.000 (anche se non è evi-
denziato il percorso del 
"Trekking del 700°") fogli: 
1272 "Campo Tencia" e 1271 
"Basòdino". 
Bibliografia: Federazione Al-
pinistica Ticinese "Il Trekking 
del 700°", indispensabile opu-
scolo con descrizione dell'intero 
percorso ed estratti delle cartine 
in scala 1:50.000. Lo si può ri-
chiedere gratuitamente all'Ente 
Turistico Vallemaggia o a Fran-
co Dalessi (vedi "indirizzi uti-
li")oppure direttamente all'Ente 
Ticinese del Turismo di Bellin-
zona (tel.: 0041/92/257056). 
Plinio Martini: "Il fondo del 
sacco" — ed. Casagrande (Bel-
linzona) — 1970. 
Plinio Martini: "Requiem per 
zia Domenica" ed. Gottardo 
(Giubiasco) — 1981 — memorie, 
ricordi e nostalgie tra la Val Ba-
vona d'inizio secolo e l'Ameri-
ca degli emigranti: due libri di 
grande intensità emotiva. 
Francesco Guccini: "La cena" 
(pubblicato nella raccolta: 
AA.VV. — "Storie d'inverno" — 
Mondadori — 1994): racconto 
agrodolce e magico che rimanda 
alla canzone "Amerigo" e alle 
origini montanare dell'autore. 
Filmografia: "I falò" di F.M. 
Murer — Svizzera - 1985 — un 
film drammatico e cupo con i 
personaggi immersi in una natu-
ra inquietante e infida. 

L'itinerario 
I Tappa: PR VI() SOR I('() 
1742 M) 	BOCCHE- I L\ 
l'IORASCA (2 -;()() 	1.0N- 

\\,\ (616 M) 	(..\\ FR- 
()NO (460 \1) 
Tempo di percorrenza: ore 8; 
disl. salita: 1550 m; 
dist. discesa: 1700 m; 
diffico/td! EE. 
A Prato Somico, prima di parti-
re, si possono ammirare alcuni 
palazzi signorili, la bella chiesa 
di San Martino e un'antica "tor-
ba" del 1376. Usciti dal paese in 
direzione sud si attraversa ben 
presto il ponte sul fiume Laviz-
zara. Di qui parte un sentiero 
(indicazioni) che sale con rego-
larità ai Monti di Rima (1036 
m) (ore 1). Il vasto pianoro era 
intensamente coltivato fino a 
pochi decenni orsono: ora, a te-
stimoniare la passata operosità, 
rimangono solo alcuni bei gra-
nai i più vecchi dei quali risal-
gono addirittura al XVII° e 
XVIII° secolo. Si piega verso 
Nord-Ovest e si continua a sali-
re fmo ad un largo impluvio pri-
ma del quale (attenzione ai se-
gnavia) la pendenza si accentua 
e il sentiero esce dal bosco per 
rimontare fino all'Alpe di Bru-
nesc (1612 m), uno degli ultimi 
alpeggi ancora monticati in esta-
te (acqua alla malga). Il panora-
ma si allarga vieppiù salendo al-
le abbandonate Cascine di Piatto 



(1821 m) (ore 2 - ore comples-
sive 3). Poco sopra, a quota 
1900 m circa, si imbocca il ca-
nalone di sinistra, su terreno 
aperto, e si sale faticosamente 
fino alla Bocchetta di Fiorasca 
(2300 m) (ore 1.30 - ore com-
plessive 4.30) (neve fino a sta-
gione inoltrata). Il passaggio è 
stato scolpito nella viva roccia e 
misura appena 70 centimetri di 
larghezza ma era sufficente a 
permettere il passaggio delle 
vacche che dalla Val Bavona 
venivano portate al toro di Bru-
nesc. Ora inizia la discesa verso 
i pascoli dell'Alpe di Fiorasca 
(2086 m). Un'ottima fonte è na-
scosta subito prima della malga, 
poche decine di metri più in 
basso rispetto al sentiero. 
Il tratto seguente, che si snoda 
in una boscaglia ripida e imper-
via e scende fino poco sopra 
l'Alpe di Larecchia, è la parte 
più impegnativa della tappa, an-
che se dal punto di vista tecnico 
non presenta vere e proprie dif-
ficoltà. In vista delle baite di 
Larecchia (raggiungibili con 
breve deviazione) si traversa 
verso destra per immettersi sul 
sentiero che sale dal fondovalle 
(bel panorama sulla sottostante 
Val Bavona). La fatica a questo 
punto si farà sentire sicuramente 
ma non sarà comunque parago-
nabile all'immane lavoro com-
piuto per realizzare le ripidissi-
me scalinate di pietra che con-
sentivano l'accesso delle man-
drie agli alpeggi: un'ammirevo-
le testimonianza del passato che 
permette di scendere fino alla 
frazione di Fontana (616 m) 
(ore 3.30 — ore complessive 8). 
Proprio sulla strada un "grotto" 
(osteria, cantina) aspetta l'e-
scursionista per una bella bevu-
ta. Perché mai resistere? Per il 
pernottamento da Fontana si 
scende a Cavergno, a piedi (se 
qualcuno ne avesse ancora la 
forza) o, meglio, con i mezzi 
pubblici (in pochi minuti). l'ul-
tima corriera passa verso le ore 
17.30 ma è meglio controllare 
preventivamente gli orari! 

Il Tappa: C.AVERGNO (460 
M) — SAN CARLO (938 M) -
RIFUGIO PIAN DI CREST 
(2108 M) 
Tempo di percorrenza: ore 7; 
disl. salita: 1600 m; 

disl. discesa: .; difficoltà:  E. 
Da Cavergno una suggestiva 
passerella sospesa dal vago sa-
pore himalayano conduce sulla 
destra orografica del torrente 
Bavona. Nel bosco si comincia 
così a risalire la Val Bavona, 
con calma, lasciandosi traspor-
tare dalle evocazioni che i luo-
ghi propongono. In località Mu-
lini si torna sulla riva sinistra e, 
dopo pochi metri lungo la car-
rozzabile, ci si rituffa nel bosco. 
A poca distanza dal sentiero, in 
un riparo ricavato sotto un gran-
de sasso, si può ammirare uno 
dei più antichi forni a legna di 
tutta la valle, ancora perfetta-
mente funzionante. In località 
Mondada, con un po' di atten-
zione, si possono individuare su 
un enorme masso dei piccoli 
scalini incisi per accedere alla 
parte superiore, coperta con ter-
ra di riporto per ottenere qual-
che bracciata di erba in più. L'a-
bitudine, diffusa in tutta la valle, 
la dice lunga sulle dure condi-
zioni di vita di un tempo. Si ar-
riva così a Fontana, già toccata 
nella tappa precedente. Ma se 
qualcuno percorre solo la Val 
Bavona a questo punto si impo-
ne una deviazione per risalire le 
scalinate di pietra verso l'Alpe 
di Larecchia ammirando il pa-
norama ma soprattutto l'opera 
dell'uomo che le ha costruite. 
Tornati a Fontana si riprende il 
cammino e all'uscita dei paese 
si nota una scritta incisa su di un 
masso: "Gesù Maria qui fu bela 
compagnia" 1  1594". Un pre-
ghiera e un'imprecazione insie-
me a concentrare in una breve 
frase la disperazione di chi vide 
i magri frutti di una vita intera 
spazzati via da un'enorme frana. 
Si percorre ora la strada di fon-
dovalle (peraltro scarsamente 
trafficata) fino a Foroglio che 
merita una visita sia per il gra-
zioso nucleo di casupole strette 
intorno alla chiesetta, sia per la 
spettacolare cascata che si rag-
giunge in pochi minuti. Il sen-
tiero riprende sulla destra oro-
grafica e ben presto ci si imbatte 
in un altro macigno con una 
scritta datata 1812 che ricorda il 
caso di un contadino rimasto 
schiacciato fino all'inguine sot-
to l'enorme pietra che nessuno 
riuscì a smuovere. Tutti gli abi-
tanti del vicino paese di Roseto 

si alternano impotenti nell'assi-
stere il poveretto che morì dopo 
35 ore di sofferenze. A Roseto 
si ripassa sulla sponda orientale 
e si prosegue verso nord fino ad 
incontrare le case di Faedo che 
emergono miracolosamente da 
una ciclopica rovina di sassi a 
ricordare una recente alluvione. 
Poco prima di Sonlert si può os-
servare una delle tante "spelon-
che", ripari a forma di grotta co-
struiti sfruttando i massi erratici 
di cui è cosparso l'intero fondo-
valle. A pochi passi dal caratte-
ristico "grotto", posto prima del 
ponte che conduce all'abitato, si 
trova un'altra grande pietra la 
cui sommità veniva un tempo 
coperta di terra e coltivata. Il 
paesino di Sonlert è delizioso e 
merita una sosta. È forse il più 
bello di tutta la valle, con le ca-
se addossate le une alle altre, la 
chiesetta, la caratteristica fonta-
na e la tipica "torba". Fuori 
Sonlert si ritorna nel bosco per 
uscirne definitivamente all'al-
tezza di un tornante della car-
rozzabile che si segue, osser-
vando le costruzioni sotto i sassi 
di Gannariente, fino a San Carlo 
(960 m) (ore 3.30), ultima fra-
zione della valle. Poco prima 
del ponte che porta in paese, 
sulla sinistra della strada (indi-
cazioni), parte il sentiero che ri-
monta la Val d'Antabia e sale 
lungamente fino a toccare le ca-
se abbandonate di Mugliaroo 
(1500 m). Più sopra un'altra ri-
pida rampa conduce fuori dal 
bosco a traversare alcuni torren-
telli per raggiungere poi l'Alpe 
di Antabia e le malghe di Corte 
Grande (1914 m). A circa 2000 
m di quota improvvisamente si 
apre davanti agli occhi la visio-
ne del Pian di Crest, percorso 
placidamente sul fondo dal Rio 
d'Antabia. Alla testata della val-
letta sorge l'accogliente Rifugio 
Pian di Crest (2108 m), ubicato 
in una panoramica posizione, 
che si raggiunge in breve (ore 
3.30 — ore complessive 7). Co-
sta un ultimo sforzo ma merita-
no una visita i due laghetti 
d'Antabia poco sopra il rifugio 
(30 minuti). 

III Tappa: RIFUGIO PIAN 
Dl CREST (2018 M) — TA-
MIER PASS (2772 M) — 
FORMAZZA (1267 M) 

Tempo di percorrenza: ore 6; 
disl. salita: 700 m; 
disl. discesa: 1500 m; 
difficoltà: EE. 
Dal rifugio si traversa verso est 
per qualche centinaio di metri. 
Attraversato il torrente si punta 
verso nord e si sale più ripida-
mente ad aggirare il Piz Medola 
(bella vista sul vicino Basòdino 
che con i suoi 3273 m è la mon-
tagna più alta della zona). In di-
rezione sud-est si risale un fati-
coso ghiaione (neve fino a sta-
gione inoltrata) per raggiungere 
il Tamier Pass (2772 m) (ore 3). 
Su questo pendio gli alpigiani di 
Antabia a fine stagione scavava-
no nella neve un sentiero per i 
vitelli che venivano condotti in 
Val Formazza per essere vendu-
ti. Dal Tamier Pass si scende in 
direzione sud-est prima su pie-
traie, poi su pascoli, fino al pia-
noro dell'Alpe Tamia. Da qui 
un comodo sentiero entra nel 
bosco e scende fino al fondoval-
le per raggiungere Formazza 
(1267 m) (ore 3 — ore comples-
sive 6). 

Altre proposte 
Oltre alla visita al Museo di Ce-
vio o a quelli delle comunità 
Walser di Bosco Gurin e For-
mazza si consiglia la salita a 
Robièi con la funivia che parte 
da San Carlo per ammirare un 
ambiente di alta montagna ca-
ratterizzato da alcuni laghetti al-
pini sovrastati dal ghiacciaio del 
Basòdino. 
Un'altra possibilità, più fatico-
sa, è la salita da Roseto all'Alpe 
di Sologna, un alpeggio abban-
donato da qualche decennio, al-
la ricerca del tempo perduto nei 
luoghi descritti nel già citato li-
bro di Plinio Martini: "Il fondo 
del sacco". 
Per ultimo due proposte con ca-
ratteristiche spiccatamente alpi-
nistiche: l'impegnativa traversa-
ta dal Rifugio Pian dì Crest ai 
Laghi della Crosa con successi-
va discesa a Foroglio, oppure la 
via normale alla cima del Basò-
dino (3273 m) con salita da Ro-
bièi e discesa al Rifugio Pian di 
Crest (necessari: piccozza, ram-
poni, corda e esperienza alpini-
stica). 
Si ringraziano per la collabora-
zione Franco Dakssi e Fioren-
za De Rungs. 
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ESCURSIONISMO - AMBIENTE 

Tutti i 2000 del 
Pollino Testo e foto 

di Francesco Bevilacqua 

Prologo 
Domenica 14 giugno 1992. Una luce 
tenue fa capolino tra le fronde degli 
alberi. I nostri passi, illuminati dal 
fascio di luce delle pile frontali, fru-
sciano tra le foglie secche dei faggi; 
Procediamo in una bassa galleria di 
rami e fronde che sembrano proteg-
gerci dalla notte che muore. Il silen-
zio rotto solo dal verso insistente 
dell'Allocco. Non di rado i nostri oc-
chi lanciano sguardi preoccupati ver-
so il buio insondabile del bosco. Ben 
presto la curva dell'erta s'impenna, 
portandoci allo scoperto, oltre il li-
mite degli alberi. Man mano che 
guadagnamo quota il chiarore intor-
no a noi si diffonde. Da dietro le 
oscure quinte dej monti del Pollino 
lucano salgono morbide tinte cremisi 
e pervinca che accendono il cielo. 
Una sorta di incredulo stupore ci as-
sale, di fronte a questo magnifico 
spettacolo che si rinnova ogni giorno 
sul mondo da milioni di anni, ma a 
cui non molti uomini hanno il privi-
legio di assistere. 

Idea bislacco 
Il nostro gruppo di quattro amici si è 
incamminato alle quattro e venti 
dalla base del Colle dell'Impiso 
(metri 1573) con un programma non 
proprio usuale: salire, con un lungo 
percorso ad anello, le cinque più alte 
cime del Massiccio del Pollino (Ser-
ra del Prete, Monte Pollino, Serra 

Pini loricati sulla Sella di Crispo verso la Grande Porta del Pollino. 

Il "concatenamento" delle cinque maggiori elevazioni 
del comprensorio consente un'ampia panoramica 
sul celebre Parco calabro-lucano. 

3( i 



Il versante nord del Monte Pollino, con la cosiddetta Grande Frana, incorniciato tra due Pini loricati. 

Dolcedorme, Serra delle Ciavole e 
Serra di Crispo) nello stesso giorno. 
L'idea aveva preso corpo un pome-
riggio dell'autunno precedente men-
tre rientravamo da un'escursione 
lungo il crestone sud del Dolcedor-
me, allorché Vittorio Luzzo ed io ra-
gionavamo di nuove possibilità 
escursionistiche su una montagna 
che, pur conosciuta ormai compiuta-
mente, non manca — come del resto 
tutte le altre grandi montagne cala-
bresi — di svelarci sempre nuovi per-
corsi, sempre nuovi paesaggi. Vole-
va essere, nelle intenzioni, solo un'i-
dea bislacca quella che avevo evoca-
to, senza troppa convinzione, quel 
giorno. E tuttavia, avrei dovuto ri-
cordare il sentimento di complicità 
del mio amico Vittorio in questo ge-
nere di cose — sentimento che in pas-
sato ci era costato tra l'altro una non 
prevista notte all'addiaccio sul fondo 
delle gole della Fiumara Butramo, in 
Aspromonte —. Sicché mi lasciò sor-
preso l'immediata, entusiastica ade-
sione di Vittorio. 

Viaggio al termine 
della notte 
Eccoci qui, dunque, quattro cittadini, 
apparentemente normali, a viaggiare 
al termine della notte — per parafra-
sare il titolo del famoso libro di Céli-
ne — sul costone settentrionale di 
Serra del Prete, prima delle cinque 
cime. La bellezza dei paesaggi che 
gradualmente assumono sembianze 
tutt'intorno rapisce completamente 
le nostre menti. Giungiamo in vetta 
(metri 2180) alle cinque e quaranta 
senza particolare sforzo. 11 tempo di 
una foto e via lungo le praterie di 
quota che fluttuano nel vento, tra 
cangianti riflessi, sulla piatta som-
mità della montagna. Di fronte a noi, 
verso sinistra, si staglia la mole del 
M. Pollino con il ripido canalone-
pietraia che dalla cresta sommitale 
cala sul fondo del Colle Gaudolino 
che separa le due montagne. Sceglia-
mo di scendere sul piano percorren-
do dapprima lo sgombro declivio che 
digrada a imbuto verso il bosco di 

faggi, a destra del crinale orientale, e 
poi infilandoci proprio nel bosco di 
giovani faggi, questa volta di gran 
lunga più intricato, favoriti dalla luce 
del giorno ormai fatto. Nell'impossi-
bilità di rintracciare rapidamente 
l'imbocco di un vecchio sentiero che 
pure, da qualche parte, dovrebbe es-
sere, scendiamo verso valle nella di-
rezione del ghiaione, precedente-
mente memorizzata, finché un'inten-
sa luce verde si sostituisce al fulvo 
luccichio della faggeta, annuncian-
doci il Colle Gaudolino (metri 
1684). 

I patriarchi degli alberi 
11 tempo di una bevuta alla fontamna 
ed eccoci impegnati nella più fatico-
sa delle cinque ascensioni. Come 
prefissato, tagliamo dritto, risalendo 
direttamente il ghiaione (all'epoca 
non era ancora caduta la rovinosa 
slavina che lo rende ora meno agevo-
le nel tratto iniziale), intersecando ed 
oltrepassando il sentiero che costitui-
sce la via normale per il Pollino. 
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entre arran-
chiamo sulla 
pietraia che 
diventa di mo-
mento in mo-

mento più erta, ci spostiamo sulla 
sinistra, attratti da alcuni enormi Pini 
loricati che s'innalzano accanto a for-
mazioni sempre più grandi di grige 
rocce calcaree. Il Pino loricato è un 
endemismo botanico del Pollino, un 
vero e proprio relitto della preistoria 
sopravvissuto qui ed in altre poche 
stazioni dell'Appennino meridionale. 
oltre che nei Balcani, e lentamente 
innalzatosi, per sfuggire all'invaden-
za del faggio, oltre il limite della 
vegetazione arborea, finendo per co-
lonizzare perfino rocce strapiomban-
ti, esposte alle tremende bufere inver-
nali. Uno di questi è tra i più grandi 
che abbia mai visto: l'enorme tronco 
in più punti segnato dall'instancabile 
lavorio dei picchi e degli insetti, la 
corteccia grigio-scura a grandi plac-
che, le radici possenti avvinghiate co-
me artigli all'instabile pendice. 
La fatica si fa sentire improvvisa 
lungo la formidabile erta: siamo in 
cima (metri 2248) alle sette e venti. 
Una breve colazione, la foto di rito e 
giù di nuovo lungo il crinale verso il 
Colle di Malovento che separa il 
Pollino da Serra Dolcedorme. 

I Piani di Pollino; 

a destra la Serra Dolcedorme, 

a sinistra la Serra delle Ciavole. 

• 

• 

ì'■ 

'mint74*- 	 • 	 _ 

Verso la cima di Serra del Prete. 

Quattro passi fra 
le nubi 
Il tempo dà segnali di cambiamento. 
Dalla conca di Castrovillari risalgo-
no frettolosi batuffoli di nubi che 
vengono a infrangersi contro il cri-
nale per poi disperdersi verso l'alto. 
Le sellette tra le cime sono le prime 
ad essere raggiunte da bianche lin-
gue di vapori. Arrivati al Colle di 
Malovento (metri 1963) ricomincia-
mo a salire nuovamente senza soste 
ulteriori. Il costone è impegnativo 
ma, per fortuna, più breve del cana-
lone-pietraia del Pollino. Raggiun-
giamo così la vetta del Dolcedorme 
(metri 2266) alle nove e quaranta. 
Una sosta questa volta più consi-
stente e poi giù per la rocciosa pen-
dice nord del Dolcedorme verso il 
Passo delle Ciavole (metri 1829). La 
discesa, stavolta, è più faticosa, ma 

,t 
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siamo ripagati dalle vedute dello 
splendido poggio che sovrasta il 
passo, i cui bei Pini loricati incorni-
ciano lo spettacolo senza età dei Pia-
ni di Pollino, la grande conca che si 
apre, tra praterie e fioriture policro-
me, al centro del massiccio. 
Questo straordinario angolo del 
Mezzogiorno d'Italia — che, se non 
fosse stato per le strenue battaglie 
ambientalistiche, si sarebbe trasfor-
mato nell'ennesima "città delle ne-
vi" — è ricordato anche nell'"Old 
Calabria" di Norman Douglas, let-
terato e naturalista inglese che ai 
primi del secolo calcò i sentieri di 
diverse montagne meridionali: " 
una prateria di tipo alpino, con un 
laghetto ... rallegrato da insoliti e 
splendidi fiori ... nessuno che visiti 
queste regioni deve rinunciare alla 
visione di questo spazio rinchiuso 
dalle cime dei monti ...". 
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La zona in cui si sviluppa l'itinerario (dis. A. Scognamiglio). 

Era meglio in auto? 

11 più è ormai fatto, ma all'attacco 
diretto della pendice della Serra delle 
Ciavole ci scambiamo sguardi vaga-
menti sconfortati per la recidivante, 
allegra follia che ci impone, domeni-
ca dopo domenica, di inventarci 
sempre nuove, piccole avventure di 
questo genere. Un pastore che transi-
ta col gregge da quelle parti ci pone 
gli stessi interrogativi che ci perse-
guitano da quindici anni: "la macchi-
na non ce l'avete?", "chi vi paga?", 
"che cercate?", quasi che l'andare in 
natura senza uno scopo utilitaristico 
sia inconcepibile. Tuiavii di Tiavea, 
un capo indigeno di una comunità 
delle Isole Samoa, scrisse a questo 
proposito, dopo un viaggio in Euro-
pa: "Il Papalagi (l'uomo bianco 
—n.d.r.—) vive in casse di pietra con il 
guscio solido come conchiglie mari-
ne ... dove non passa mai un soffio 
d'aria fresca ... In questo modo vivo-
no in Europa tante creature ... Alcu-
ne hanno il desiderio di boschi e di 
sole e di molta luce, ma questo desi-
derio, in genere, è considerato una 
malattia che bisogna combattere. 
Quando uno non è soddisfatto di 
questa vita di pietra si usa dire che 
non è normale!". 
Iniziamo la nuova salita, impegnan-
do direttamente la pendice di fronte 
al passo. Dopo un primo tratto nel 
giovane bosco di faggi, usciamo allo 
scoperto sul costone che ospita di-
versi Pini loricati monumentali, alcu-
ni dei quali schiantati dall'età o dalle 
saette ed i cui resti calcinati paiono 
scheletri di giganteschi guerrieri ca-
tafratti sorpresi in strane posture da 
un'incantesimo. Alle undici e qua-
rantacinque siamo sulla cima sud 
(metri 2127). Ora il paesaggio dei 
piani e della fantastica corona di ci-
me che li cinge si apre in tutto il suo 
splendore, reso ancor più impressio-
nante e vivo dalle ombre delle nubi 
che si formano e si dissolvono in 
continuazione sotto di noi. 

Camminare stanca 
Il tempo di un'altra breve sosta e via 
verso la nuova meta, il passo della 
Grande Porta del Pollino. Per rag-
giungerlo optiamo per il percorso li-
béro che dalla cima sud scende sui 
declivi a sinistra e porta alla sorgente 
Frido — la più alta del massiccio — al-
la base di Serra delle Ciavole e sui 
piani più elevati. La discesa tra i 
massi di calcare e sugli scivolosi 
ciuffi d'erba si rivela più faticosa del 
previsto. Le gambe, messe a dura 
prova dai saliscendi già compiuti, 
cominciano a vacillare e tuttavia ri-
mangono pur sempre un ottimo mez-
zo di locomozione, per quanto l'uo-
mo abbia inventato ogni più strano 
attrezzo per tentare di soppiantarle: 
fino a nuove disposizioni, il loro uso 
ci viene concesso gratuitamente e 
non è dovuta alcuna tassa di circola-
zione! Henry David Toureau, con 

un'immagine un po' forte, scriveva: 
"Quando penso che artigiani e mer-

canti se ne stanno tutto il giorno, ma-
gari seduti con le gambe accavallate 
... quasi che le gambe fossero fatte 
per sedervisi sopra e non per metter-
si eretti e camminare, mi sembra che 
meritino una certa considerazione 
per non essersi suicidati da tempo". 
Alla Grande Porta del Pollino (metri 
1946) un rapido omaggio al famoso 
Pino loricato simbolo del parco, al-
l'epoca ancora integro ed oggi ridot-
to dai vandali anti-parco ad uno 
scheletro bruciacchiato (quanto è ve-
ra l'affermazione di Ernest Renan 
secondo la quale la stupidità umana 
è l'unica cosa che dia un'idea del-
l'infinito!). Risaliamo direttamente -
senza aggirarla — Serretta della Porti-
cella, il piccolo rilievo sito tra le due 
serre maggiori, interessato dalla pre-
senza di alcuni bellissimi, grandi Pi- 
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ni loricati. Ancora una breve discesa 

e poi. oltre la selletta, l'ultima erta 
fino alla cima della Serra di Crispo 
(metri 2053). sulla quale arriviamo 

alle tredici e cinque, in un vero e 
proprio "giardino" di Pini loricati, 

così architettonicamente composto 

da ricordare quei mirabili bonsai che 
solo i giapponesi, con il loro inimita-

bile culto per la bellezza della natu-

ra, sono in grado di realizzare. 

Sulla via del ritorno 
Ultima foto di gruppo sul crinale, 
sempre più invaso da turbini di umi-
de nebbie, e giù per l'ultima lunga 
tappa di ritorno. Scegliamo di ridi-
scendere dalla cima di Serra di Cri-
spo ritornando sui nostri passi fino 
alla sella posta prima di Serretta del-
la Porticella, per poi aggirare que-
st'ultima sulla destra fino a sbucare 
sul margine dei piani alti. Ci tuffia-
mo fra le ondulazioni che raggiungo-
no il fondo della conca. Da qui im- 

Pino loricato sul versante ovest 
del Monte Pollino. 

't./ ••, 

•  

Il crinale tra Serra del Prete e Monte Pollino 
allo sciogliersi delle nevi di primavera. 

bocchiamo, sulla destra, la frequen-
tata stradella che, nel bosco, cala 
verso il Piano di Vacquarro. Passata 
la radura di Rummo, alla successiva 
radura, anziché proseguire per la 
stradella (che continua per il Piano 
di Vacquarro e risalire al Colle del-
l'Impiso con una serie di rampe e 
tornanti allo scoperto), intersechia-
mo il valloncello nel boschetto sotto-
stante, passiamo dall'altro versante 
del ruscello e risaliamo dritti lungo 
la pendice prativa che porta sull'altra 
stradella proveniente, questa volta, 
dal Colle Gaudolino. Superatala, 
puntiamo verso l'insenatura sull'orlo 
del bosco di faggi dalla quale si di-
parte un sentiero che taglia diagonal-
mente sulla pendice di Serra del Pre-
te riportando in lieve salita al Colle 
dell'Impiso. Alle quindici e venti 
chiudiamo l'anello. 

Se c'è un perché 
Undici ore di cammino, comprese le 
soste per rifocillarci e per scattare 
qualche foto (per inciso, Vittorio ha 
ripetuto più volte, da solo, l'anello 
delle cinque cime, impiegando, l'ul-
tima volta, sei ore e quaranta); carte 
I.G.M. 1:25.000 (vecchia edizione): 
Viaggianello (F. 221 IV NE), Terra-
nova di Pollino (F. 221 I NO), Mora-
no Calabro (F. 221 IV SE), Frascine-
to (F. 221 I SO); duemila metri circa 
di dislivello in salita e più o meno al-
trettanti in discesa. E tutto ciò per 
nessun motivo apparente. Per noi 
questo genere di cose non rappresen-
ta né un'impresa atletica né un ci-
mento contro le montagne o i perico- 

li della natura, ma solo il ritrovare 
una dimensione del vivere che gli ar-
tifizi, talvolta davvero grotteschi. 
della vita cittadina hanno reso pres-
soché irreale. "La natura — scriveva 
Céline — è una cosa spaventosa, e an-
che quando è decisamente addome-
sticata continua a dare una sorta di 
angoscia al vero cittadino". E, a ben 
vedere, è proprio questo assurdo at-
teggiamento verso la natura, tipico 
dell'uomo prigioniero delle città, dei 
computer, dell'aria condizionata, 
delle automobili, dell'illusione di vi-

vere nell'unica realtà possibile, è 
questo pervicye antropocentrismo 
fatto di presunzione e di incoscienza, 
sempre più avvalorato dai modelli 
culturali dominanti e dai subdoli 
messaggi consumistici dei media, 
che ha prodotto e continua a produr-
re le più grandi distruzioni sul piane-
ta. Con saggezza e lucidità, Aldo 
Leopold sosteneva che "gli uomini 
soli° solo compagni di strada con le 
altre creature nell'odissea dell'evolu-
zione (...) è inconcepibile che un le-
game con la terra possa esistere sen-
za amore, rispetto e stima per essa". 
Mi piace pensare che camminando e 
respirando, riconquistando il senso 
della fatica fisica, tornando a contat-
to con le più genuine manifestazioni 
della natura, ci si possa sentire un 
po' meno presuntuosi e prigionieri di 
noi stessi, più responsabili verso 
il nostro habitat e, in definitiva, più 
liberi. 

Francesco Bevilacqua 
(Sezione di Catanzaro) 
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Alla Porta del Pollino il piccolo loricato cresce. 
Nell'autunno del 1994, su iniziativa della Sezione di Potenza è stato piantato un 
piccolo loricato a pochi metri dal "patriarca" che era stato carbonizzato con un atto 
vandalico di protesta contro l'istituzione del Parco nazionale del Pollino. 
Alla manifestazione hanno partecipato oltre trecento escursionisti, di tutte le Sezioni 
CAI della Calabria, Basilicata, Campania e Puglia. Nel frattempo, sul valico della 
Grande Porta del Pollino, il pino secolare è morto. Vive e cresce quello messo a 
dimora come affermazione dei valori legati alla natura e alla civiltà. 

L'autore di questo servizio, Francesco Bevilacqua, ha dedicato alla Calabria di-
verse pubblicazioni, frutto di una profonda conoscenza della natura e della cultura 
della sua regione. Segnaliamo in particolare «Calabria verde», (Editore Abramo, 
Catanzaro). È una guida escursionistica di oltre 260 pagine (con prefazione di 
Franco Tassi), nella quale vengono descritti numerosi itinerari sui gruppi montuo-
si, lungo i litorali e nelle zone umide. Il tutto è preceduto da una serie di capitoli di 
carattere generale sullo stato dell'ambiente e sulla sua conservazione. Di grande 
formato è invece il volume «Calabria, immagini della natura», pure pubblicato 
dall'ed. Abramo sotto l'egida del WWF, con prefazione di Fulco Pratesi. Una ras-
segna di fotografie che svelano l'eccezionale ricchezza ambientale di un'area rela-
tivamente ancora poco conosciuta. 
Sul massiccio del Pollino esistono diverse guide. Molto note e apprezzate sono 
quelle di Giorgio Braschi. Recentemente è uscito anche un altro importante con-
tributo alla conoscenza di questo gruppo posto fra la Calabria e la Basilicata: «In 
cammino sul Pollino (natura, cultura, sentieri) di Luigi Troccoli ed Emanuele 
Pisarra (Ed. Prometeo, Castrovillari). Il volume di oltre 300 pagine è frutto delle 
lunghe ricerche di due autentici appassionati e profondi conoscitori che presentano 
53 proposte di itinerari escursionistici e sci-alpinistici, ascensioni e torrentisimo, 
dando largo spazio ai valori naturalistici e culturali del Parco nazionale. 

Parco Nazionale del Pollino: 
la scheda 
Norme istitutive: art. 18 L. 11.03.88 
n. 67, D.M. Ambiente 16.04.91, L. 
06.12.91 n. 394, D.M. Ambiente 
15.11.93. Estensione: ettari 196.437. 
Regioni interessate: Basilicata, Cala-
bria. Provincie interessate: Potenza, 
Cosenza. Sede: Rotonda. Gruppi 
montuosi ricompresi: Gruppo del M. 
Alpi, Massiccio del Pollino (propria-
mente detto), Gruppo del M. Sparvie-
re, Massiccio del Pellegrino o Monti 
dell'Orsomarso che comprende a sua 
volta: Gruppo del M. Ciagola, Gruppo 
del M. Caramolo e del M. Palanuda, 
Gruppo del Cozzo del Pellegrino, 
Gruppo de La Mula, Gruppo di Mon-
tea. Culmine attitudinale: m 2266 
(Serra Dolcedorme). Fiumi maggiori: 
Sinni, Peschiera, Lao, Raganello, Aba-
temarco, Esaro, Coscile. Paesaggio: 
dorsali dai culmini spesso acuti, roc-
ciosi e tormentati, estese foreste di la-
tifoglie e di conifere, grandi pareti di 
roccia calcarea (cosiddette Timpe), 
canyons, gole e forre fluviali. Flora: 
Pino loricato, Pino nero. Faggio, Abete 
bianco, Acero di monte, Acero di Lo-
bel, Ontano nero, Cerro, Leccio, Rove-
rella, Genziana, Pulsatilla alpina, Gal-
lio, Ramno alpino, Peonia. Fauna: Lu-
po, Aquila reale, Capriolo, Istrice, Gat-
to selvatico, Gufo reale, Coturnice, 
Lontra (?), Gatto selvatico, Picchio ne-
ro, Vipera dell'Hugy, Falco pellegrino, 
Falco lanario, Cervone, Cinghiale, 
Martora, Scoiattolo, Driomio, Ghiro, 
Nibbio reale, Volpe, Trota fario. Sport 
in natura: trekking, arrampicata (M. 
Sellaro, Timpa del Demanio, Timpa di 
S. Lorenzo, rupi di Eianina, Pietra 
Campanara, Crivo dell'Uomo Lungo); 
sci da fondo (Piano Ruggio, Piani di 
Pollino, Piano di Novacco, Piano di 
Campolongo); sci da fondo escursioni-
smo; Sci alpinismo (versante nord M. 
Pollino, versante nord Serra Dolcedor-
me); torrentismo (Raganello, Lao, Ar-
gentino); kajak (Lao); speleologia. 
Carte I.G.M. 1:25.000: tavolette n.ri 
210 (sezione II), 211(sezioni III e II), 
220, 221, 228, 229 (sezione IV). Prin-
cipali guide naturalistiche ed escur-
sionistiche: Braschi Giorgio, "Sui sen-
tieri del Pollino" ed. Il Coscile (Ca-
strovillari tel. 0981/22632); Bevilac-
qua Francesco, "Sui sentieri dell'Orso-
marso", ed. Il Coscile (Castrovillari 
tel. 0981/22632); Luigi Troccoli -
Emanuele Pisarra, "In cammino sul 
Pollino", ed. Prometeo (Castrovillari 
tel. 0981/44265-44452. 



Le prime nevi evidenziano il tracciato 
dei residui della "Muraglia" in direzione del Becco omonimo (f. D. Lucia). 

STORIA 

Storie ordinarie di confini, 
soldini ... e di una perla 

Ancora del contendere tra Cadore ed Ampezzo 

di Danilo Pianetti 

R 
igiro tra le mani 

uno degli ultimi la-
vori di Mario Fer-
ruccio Belli "Giau e 
il Muro della Pace" 

e, come in altre, precedenti occasio-
ni, resto ammirato: perfettamente in 
linea con altre opere dello stesso 
autore improntate a competenza, 
serietà e. non ultimo, ad obiettività. 
Nel contempo, vengo a conoscenza 

di un atto di citazione avanti il 
tribunale di Venezia, avente come 
oggetto ulteriori rivendicazioni di 
territori confinanti tra ampezzani e 
cadorini e, quindi. mi incuriosisco, 
soprattutto perché pensavo si 
trattasse di questioni ormai sepolte. 

Traggo allora lo spunto dalla 
"Muraglia di Giau", e dalle vicende 

a questa connesse, che ne provoca-
rono l'erezione. Vicende, per altro. 
già ben note grazie ai testi dello 
stesso Belli, del Richebuono, del 
Fabbiani, del Menegus "Tamburin", 
altri validi storici, dello Zanderigo 
Rosolo (quest'ultimo, più che altro 
per i secoli XIII e XIV). 
Mi soffermerò. quindi in questa 

occasione, su alcuni dettagli i quali. 
ancor oggi sono, per me, fonte di 

perplessità. 
Ma vediamo con ordine, sia pure in 
maniera sintetica e per mettere a 

giorno il lettore meno informato, 
qualche particolare sui travagli 

politico — territoriali che ebbero a 
tormentare per secoli queste stupen-
de regioni. 

36 



Il Becco Muraglia e le sue ondulazioni pascolive (l: D. Lucia). 

La "Muraglia di Giau" 
Tutti coloro che praticano la monta-
gna in maniera meno che superficia-
le, avranno compreso, spero, la parti-
colare ìndole dei suoi abitanti: più o 
meno cordiali a seconda del carattere 
(come tutti, del resto) e quanto ab-
biano saputo smussare gli spigoli a 
seconda di come e quanto essi siano 
stati investiti dal fenomeno "turi-
smo" e, quindi, quanto lunga ed im-
portante sia la loro tradizione ospita-
liera, anche sotto il profilo professio-
nale. Senz'altro disponibili e più 
aperti di un tempo nei confronti dei 
"foresti", mantengono invece un ri-
gore pressoché indefettibile per 
quanto riguarda l'invasione delle lo-
ro sfere, ovvero in ciò che essi consi-
derano bene privato e, ancor più, 
della comunità. È infatti questa for-
ma di autodifesa, che ha del corpora-
tivo e del sociale allo stesso tempo, 
che ha loro permesso di continuar a 
mantenere pressoché intatti privilegi 
e tradizioni pur nei confronti di più 
titolati ed agguerriti antagonisti. 
Ed è indubbio che di tutto ciò essi 
possono ringraziare l'abilità e la pa-
zienza di quanti, già in tempi remoti 
si sono succeduti nella gestione della 
"res publica". Al giorno d'oggi que-
ste qualità si possono riassumere in 
un unico termine: "diplomazia". 
E veniamo alla "Muraglia", oggetto 
del capitoletto. È questo un manufat-
to lungo poco più di due chilometri 
in linea d'aria e che, in origine, ave-
va le seguenti dimensioni: larghezza 
alla base 1.50 m e al colmo 0.60 m, 
l'altezza era invece di 0.80 m. 
Doveva, ovviamente esser costruito 
in pietra e, in sèguito a sopralluoghi 
degli ingegneri, doveva decorrere dal-
la base del roccione di q. 2271, a NE 
della Gusela de Giau (oggi denomi-
nato, appunto, "Becco Muraglia") e 
la base di una forcella appena a nord 
della q. 2292 delle Crepe de Formin. 
Perché essa venne eretta? Brevemen-
te, e per non annoiare il lettore, darò 
alcuni cenni. 

Da secoli si avevano dispute confi-
nane tra ampezzani e sanvitesi moti-
vate da confinazioni di pascoli e, in 
alcuni casi, da sfruttamento dei bo-
schi. Si ebbe poi da contendere per 
l'uso della strada che saliva alle re-
gioni di Giau e correva per territori 
ampezzani: il transito doveva essere 
garantito a tutti, ma a chi spettava la 
manutenzione? Anche per questo, di-
scussioni a non finire. Le varie auto-
rVà, sia laiche che ecclesiastiche, si 
prodigarono, appunto, per circa quat-
tro secoli allo scopo di derimere le 
questioni, ma, poco dopo, si tornava 
punto e a capo. C'è forse da aggiun-
gere che, per quanto relativo al be-
stiame, se gli uni pascolavano sui 
prati ampezzani, gli altri magari sali-
vano a quelli sanvitesi, giacché è al-
quanto difficile inculcare in testa agli 
animali il principio di confine. 
E, non fosse stato per il legname e la 
strada, logica vuole che le due even-
tualità si sarebbero dovute annullare 
a vicenda. Tra l'altro, la faccenda as-
sumeva, ormai da due secoli e mez-
zo, i connotati di affare di Stato dato 
che le due comunità risultavano "cit-
tadine" della Repubblica di Venezia 

e dell'Impero Austriaco, rispettiva-
mente per San Vito e per Cortina 
d'Ampezzo. 
È probabile che i due Stati, i quali 
avevano ben altro cui pensare (in 
specie la Serenissima, ormai rotolan-
te nell'abisso della decadenza), ne 
avessero ormai piene le tasche di 
queste liti tra montanari che erano, 
per loro, solo fonte di rogne. 
E pertanto intendessero accordarsi 
una volta per tutte. Si pervenne così 
al documento del 29 maggio 1753, 
stilato in Rovereto e controfirmato 
dai plenipotenziari dei due Stati in 
oggetto. In esso, tra l'altro, si legge: 
... "La gente dei paesi deve essere 
informata di quanto è stato deciso, 
sia dove è a favore sia dove sembra 
non esserlo. In particolare San Vito 
deve prendere atto che gli si dà ra-
gione per Giau, ma non perda tempo 
a rallegrarsi dovendo costruire una 
barriera per il bestiame; mentre 
Ampezzo non si disperi perché se i 
Sanvitesi non ce la faranno in no-
vanta giorni a costruire la marogna 
(la "muraglia", n.d.r.) l'erba della 
conca passerà di proprietario" .. 
(da M.F. Belli., op. cit.). 
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I "soldini" 
Decisione salomonica o pilatesca? Il 
quesito è senz'altro pertinente anche 
se, col senno di poi, è difficile pensa-
re, per quel tempo ed in quel conte-
sto, ad un qualcosa di meglio. 
C'era, comunque, una gran fretta di 
concludere. Anche se, come accen-
nato in apertura e poi vedremo, la 
faccenda dei confini ancor oggi non 
è proprio del tutto tranquilla. 
Appare ovvio che la costruzione di 
una recinzione confinaria di tal fatta 
non poteva risultare priva di spese. E 
piuttosto rilevanti. Ora, le prima spe-
sa sostenuta dai sanvitesi — che ebbe-
ro ad ingaggiare manodopera anche 
dalle comunità viciniori per realizza-
re il muro nei tempi prescritti — sa-
rebbe dovuta ammontare, secondo il 
Belli, alla bellezza di 13.600 Lire 
oro! (v. op. cit.). Non mi risulta esi-
stessero Lire oro, bensì Lire grosse e 
piccole. 
In realtà, è più probabile si trattasse 
di "Lire grosse", cui veniva conven-
zionalmente dato l'improprio titolo 
di "oro" per distinguerle dalle "pic-
cole". Dette monete non erano certa-
mente in oro, ma in argento e rame, 
ed il loro valore era essenzialmente 
nominale. 

Quale moneta in oro si aveva, invece 
lo zecchino, la più importante (e po-
co corrente) divisa di Stato della Re-
pubblica di Venezia. Esso aveva co-
me contenuto, in metallo pregiato, il 
peso di 3.56 g (calcoli e misure de-
sunti e ricavati dall'opera del Fab-
biani; v. Bibliografia). Invece il du-
cato, che in molte pubblicazioni ri- 

La tabella di confine comunale con il segnale turistico 
indicatore della "Muraglia di Giau" (f. D. Lucia). 

sulla come moneta più prestigiosa, a 
partire dal 1643, veniva battuto in 
solo argento. 
Appare quindi evidente che la Sere-
nissima tendevaà  e giustamente, a far 
circolare poco il pregiato metallo, 
non fosse altro che per la sua sicura 
tesaurizzazione. Parimenti, come tut-
ti gli Stati degni di rispetto, Venezia 
garantiva, invece, il controvalore in 
oro di ogni sua moneta. Basti pensa-
re che, al tempo della IV Crociata, la 
Serenissima ebbe a garantire alle 
truppe francesi il pagamento in oro 
di Monete stampigliate in cuoio da-
vanti a Costantinopoli. 
Vediamo ora di fare un paragone con 
l'attuale sterlina d'oro. Essa ha, co-
me contenuto, 2.48 g di oro fino (24 
kt). Non ritengo risponda a verità, 
come da più parti sostenuto, che gli 
zecchini veneziani fossero coniati 
esclusivamente in oro di detta cara-
tura. Soprattutto a causa della dutti-
lità e malleabilità del metallo in og-
getto. Sarebbe sufficiente che uno 
zecchino cadesse a terra e venisse 
calpestato per quasi cancellare i rilie-
vi del conio stesso. E appare pertanto 
logico che all'oro venisse legato un 
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si trovano sul versante opposto delle pareti rocciose (f. D. Lucia). 

indurente, quale il rame, ad esempio. 
che ha all'incirca lo stesso punto di 
fusione anche se densità molto diver-

sa (la stessa sterlina risulta a titolo 
22 kt — oro 900/1000). 
Il valore reale, riferito ad oggi, può 
esser stimato solo approssimativa-

mente, basandoci, più che altro, sul 
contenuto in oro e paragonandolo, 
ma forse è improprio in quanto inter-
vengono fattori inflattivi e deflattivi, 
appunto alla sterlina d'oro. 
Lo stesso Pompeo Molmenti, a pag. 

265 del tomo I, ci avverte: "Ma è a!-
quanto difficile determinare con 

esattezza il valore della moneta 

(...)". Si noti che l'opera dell'avvo-
cato Molmenti (I ed. 1880) consta di 
circa 1020 pagine, suddivise in tre 
Tomi. E che all'autore la città di Ve-
nezia ebbe ad intitolare un "Borgolo-
co". nei pressi del Campo S. Maria 

Formosa, a ricordo e gratitudine di 
quanto la sua ricerca sia risultata uti-
le per la città e per la sua Storia (v. 
Bibliografia). Fatte queste doverose 
premesse, torniamo alla "Muraglia" 
ed a quanto dovettero sborsare i san-
vitesi per la sua costruzione. 

Brevemente (i calcoli sono ancora 
elaborati sui dati forniti dal Belli e 
del Fabbiani — v. Bibliografia). 
Stante la cifra in 13.600 Lire grosse 
(o oro, che dir si voglia), poiché si 
stima che una coppia di buoi potesse 

allora valere Lire 5, ed una coppia di 
mucche 4, questa risulta pari all'e-
quivalente di 5440 buoi o di 6800 
mucche. Considerato ora che gli abi-

t3nti assommavano più o meno a 
1500, risulta che ogni individuo 
avrebbe dovuto corrispondere qual-
cosa come 3.6 buoi o 4.5 mucche 
(arrotondamento per difetto), lattanti, 
minorenni, vecchi e donne compresi. 
Al di là delle possibili valutazioni in 
moneta odierna, è forse questo cal-
colo, in controvalore, che rende l'i-
dea della mazzata sopportata dai san-
vitesi, soprattutto tenendo conto del-
l'economia del tempo. La Storia dice 
(v. ancora il Belli) che essi dovettero 
ricorre ad un prestito, presso tale Ja-
cobi di Pieve, all'interesse del 5%. 
Se dobbiamo rifarci a quanto prima 
riportato, dovrebbe risultare che vie-

ne dato atto ai sanvitesi che i terreni 
oggetto del contendere vengono ri- 

conosciuti come di loro proprietà o. 
comunque, di pertinenza. Ciò nono-
stante si impone loro una forca cau-
dina: o erigete quel muro nei termini 
stabiliti, oppure detti territori cam-
biano padrone. È la "legge del men-
ga". Dovuta, come già detto, princi-
palmente alla stanchezza ed alla fret-
ta della Serenissima e dell'Impero 
austriaco, stufi e desiderosi di con-
cludere. Per quanto a mia conoscen-
za, non ho esempi, nella regione do-
lomitica, di una vessazione di tale 
portata. 
Dovrebbe dunque esser finita. Mica 
vero! 
È del 1767 un'ulteriore richiesta 
d'indennizzo da parte degli ampez-
zani quantificata in 454 fiorini d'oro 
austriaci. 
Stringiamo: la Repubblica di Vene-
zia si accolla la spesa pur di poter di-
re "basta!". 

Ultime notizie 
Nel marzo 1993 (salvo altri elementi 
susseguenti ed ignoti a chi scrive) si 
ha l'ultimo "Atto di citazione" pro-
dotto dalle Règole di Cortina d'Am-
pezzo e quindi dal Comune cui esse 
fanno capo, presso il Tribunale di 
Venezia. Investito del mandato è un 
noto avvocato della Riviera del 

Brenta (provincia di Venezia). 
L'oggetto del contendere si riassume 
in questo: territori in parte apparte-
nenti al Demanio dello Stato, però, 
come confinazione, rientranti nel 
Comune di San Vito. ed in parte at-

tribuiti ancora a quest'ultimo Comu-
ne (v. quadranti e tavolette I.G.M.). 
La regione è quella dei Lastói e delle 
Crepe de Formin. 
La zona rivendicata rientra nelle par-

ticelle 8525, intestata alle Règole 
d'Ampezzo, ma rientrante nel Co-
mune di San Vito, e la 8531. intesta-
ta al Demanio. Ciò è quanto risulta 
dallo stesso Atto. Detto territorio do-
vrebbe venir parcellato secondo altro 
criterio, probabilmente comunale, 
nella tavola n° 53 dell'atlante del Fi- 
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lippi (scala 1:10.000 — v. Bibliogra-
fia). Ma, al pari di altre 15 tavole, in 
esso non è riportata alcuna numera-
zione. E si tratta quasi sempre di 
tavole relative a zone confinanti. 
Dobbiamo ammettere che c'è un po' 
di ... confusione. 
Un tempo, quando un territorio non 
interessava né a fini pascolivi né le-
gnatici, questo veniva definito "croda 
morta". E nessuna comunità provava 
interesse per quei tipi di terreno. 
A cosa servivano, tanto per fare un 
esempio, il Cristallo, le Lavaredo, la 
Civetta? Per questo motivo il Dema-
nio, ovvero lo Stato, assunse (si fa 
per dire) la gestione di quelle alte 
regioni. 

SOPRA: Nicchie vuotate degli "Scudi" 
della Repubblica di Venezia e 
dell' Impero austriaco. 
SOTTO: La "Muraglia" verso 

In questo modo, però, si impegnava. 
qualora da esse dovessero sortire dei 
danni, a rifondere i danneggiati. Ora 
mi chiedo: perché le Règole ampez-
zane hanno tanto interesse per il For-
min? Una questione di principio? 
Può essere. Tendo anche ad esclude-
re una questione di ordine estrattivo. 
Le miniere di blenda e galena (mine-
rali di piombo) non interessano certo 
ad alcuno. Si trattasse di oro, forse! 
Altra argomentazione prodotta dal-
l'avvocato di cui sopra è quella rela-
tiva ai "pióveri", ovvero le displu-
viati. Esse dovrebbero costituire dei 
sacramentali confini geografici. Giu-
sto. Però, in ossequio a questa rego-
la, molti e molti confini, in tutte 
le Alpi, dovrebbero essere rivisti. 
Anche quelli della stessa Cortina, ed 
a favore di altri Comuni. 
Ora, chi scrive non ha alcuna voglia 
di recarsi preso il catasto di Belluno 
per controllare. Inoltre, non essendo 
avvocato, non si sogna certo di con-
testare quanto si sente in grado di so-
stenere un professionista. Avrà, que-
st'ultimo, i suoi buoni motivi e le 
sue certezze. 
Chiedo però, al lettore più interessa-
to, di osservare bene la topografia 
dei Lastòi e delle Crepe de Formin, 
magari su cartografia dettagliata 
(I.G.M., 1:25.000, ad esempio). 
E, ancora a tale proposito, confronti 
detta cartografia con quella riprodot-
ta, nell'"Atlante" riportato in"Biblio-
grafia", ed edito dalla sempre bene-
merita "Cassa Rurale ed Artigiana" 
di Cortina d'Ampezzo. È probabile 
possa capire molte cose. 

La "Perla 
Ancora rifacendosi al volumetto del 
Belli e, principalmente, alle foto in 
esso contenute, estraggo dalla mia 
biblioteca il volume di I. De Zanna 
(foto di R. Gaspari) "Confini del ter-
ritorio comunale di Cortina d' Am-
pezzo" (v., ancora, "Bibliografia"). 
E, dato che sono in argomento, se-
gnalo anche alcuni piccoli misfatti. 
Premesso che l'opera appena citata è 
del 1977, faccio ora notare (come 
ebbi a rilevarlo a quel tempo) che, al 
di là del meritorio lavoro di rinsalda-
mento degli scudi, sia le croci div i-
sorie tra questi, sia i cippi e le iscri-
zioni confinarietra l'Austria e la Se-
renissima, con relative numerazioni, 
sono stati oggetto di eccessive cure 
dovute ad esigenze fotografiche e, in 
qualche caso, pare, artificiosamente 
alterati (per quanto relativo ad alcu-
ne datazioni). Ma il particolare più 
interessante è questo: le iscrizioni in 
oggetto, di grande valore storico, ri-
sultano tutte impestate di vernice 
rossa. Forse, mediante operazione 
puramente meccanica di dilavamen-
to, queste meravigliose affrescazioni 
riusciranno a sparire entro un secolo. 
Complimenti! Si rendono conto, co-
loro che hanno avuto questo lampo 
di genio, di cos'hanno fatto? 
Credo di no. Perché, se avessero 
avuto cognizione di ciò, avrebbero 
consultato un chimico. Non esitano 
forse chimici in Ampezzo? Bastava 
semplicemente rivolgersi a degli 
specialisti delle U.S.S.L., che avreb-
bero potuto fornire loro delle utili in-
dicazioni, anche gratis. 



La "perla" più grossa: il Leone dipinto (f. D. Lucia). 

r 

Sarebbero stati sufficienti degli ossi-
di, delle polveri, oppure degli indi-
catori, per avere uno spettro di colo-
ri compreso nell'intero arcobaleno. 
Il tutto sarebbe stato poi solubile in 

acqua. alcool, oppure altri solventi 
innocui. 
E veniamo alla malefatta più pesante 
la quale, tanto il De Zanna che il 

Belli hanno avuto il pudore di non 
riportare nei loro lavori (a meno che 
la porcheria in questione non sia po-
steriore anche all'ultima opera citata 

dello stesso Belli: 1995). 
Nella diapositiva qui riprodotta e 
fornitami da un buon conoscente 
sanvitese, appare sfregiato l'emble-
ma del Leone di San Marco, con ar-
tigli, occhi, tartufo e bocca, verni-
ciati. Potevano completare l'opera 

dipingendo anche le vibrisse. 
Ed eravamo a posto. 
Ora, chiedo agli autori di tale pro-
dezza: "vi ha forse rotto qualcosa il 
Leone? Oppure certi complessi non 
sono ancora superati a distanza di 

secoli?" Peccato. Soprattutto per 
voi! Ho amato ed amo molto l'Am-
pezzano e la Valle del Bóite. 
E, ancora e forse per questi motivi, 
mi permetto un suggerimento: "ve-

diamo di non preoccuparci tanto del 

passato, quanto del contingente e del 

futuro". Ed auspico, oltre ogni cosa, 
che Cortina ed il Cadore tornino e 
restino saldamente in mano ai nativi, 
quelli veri, ovvero a coloro cui anco-
ra interessano le sorti delle loro terre. 
Da vivere ce n'è. E non è necessario 
né svendersi ancora né, tantomeno, 
tirar fuori contenziosi antichi dai 
quali, forse ed in gran parte, potreb-
bero trar beneficio ricchi "foresti" 
sempre pronti, dato che li hanno, ad 
investire capitali cui corrisponde 
adeguato ristorno. Ritengo che per 
questa lorda politica speculativa si 

sia già pagato abbastanza. 
È quindi tempo di guardare al futuro 
anche, paradossalmente, tornando 
indietro. 

Bibliografia 
Per chi vuole approfondire gli argo-
menti trattati, l'autore si è avvalso dei 
seguenti titoli: (in ordine alfabetico): 
M.F. Belli - Giau ed il Muro della Pace 
- Nuove Edizioni Dolomiti, Pieve d'Al-
pago (BL), 1992 
Storia di Cortina d'Ampezzo - Tamari, 
Bologna, 1974 (II ed). 
I. De Zanna - Confini del territorio co-
munale di Cortina d'Ampezzo -Ghedi-
na, Cortina d'Ampezzo (BL) -1977. A 
cura della Cassa Rurale ed Artigiana di 
Cortina d'Ampezzo. 
G. Fabbiani - Breve Storia del Cadore -
Magnifica Comunità Cadorina, Pieve di 
Cadore (BL), 1992. 
F. Filippi - Atlante del territorio silvo 
pastorale del Comune di Cortina d'Am-
pezzo - Geo Grafica, Primiero (TN), 
1985. - A cura della Cassa Rurale ed 

Artigiana di Cortina d'Ampezzo. 
V. Menegus-"Tambrin" - S. Vito. Bor-
ea. Vodo e Venas nella Storia Cadorina 
- Tamari, Bologna, 1976. 
P.G. Molmenti - La Storia di Venezia 
nella vita privata: 3 Tomi - Lint, Trie-
ste, 1981. III ristampa anastatica della 
VII ed., Bergamo, 1927 - '29. 
G. Richebuono - Storia di Cortina 
d'Ampezzo - Mursia, Milano, 1974. - A 
cura della Cassa Rurale ed Artigiana di 
Cortina d'Ampezzo. 

Cartografia 
I.G.M. scala 1:25.000 - Tavolette 
12/11I/NE "Monte Pelmo", 12/III/NO 
"Selva di Cadore". 
Scala 1:50.000 - Quadrante 029 "Corti-
na d'Ampezzo". 
Tavole tratte dal volume del Filippi, ci-
tato in "Bibliografia". 

Danilo Pianetti 
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SCIALPINISMO 

MONTAGNA VISSUTA Il richiamo 
Intervista 
a Luciano De Crignis del ripido 

Groenlandia orientale: presso la cima 
di Igor Cannonieri e Roberto Scandiuzzi 	sulla via "Ravascletto", prima ascensione in solitaria. 

,Vella parte centrale del canalone sud della Chianevate. 

«Come state? Sono contento di essere qui!» — mentre ci stringe la mano Luciano pronuncia queste parole. 

I suoi occhi guizzanti esprimono una felicità che ci contagia subito e così per noi che l'abbiamo 

conosciuto un anno fa (avevamo passato assieme qualche ora in occasione di una sua bellissima 

proiezione di diapositive) è come ritrovare un 

amico di sempre. Tufficialità" dell'intervista è 

presto dimenticata e ci troviamo a conversare a 

ruota libera, complici qualche prosecco e un piatto 

di porchetta niente male. 

La montagna è subito al centro dei nostri discorsi. 

La montagna è nella mia 
mente da sempre. Anche se 
torno con la memoria a 
quand'ero bambino, trovo la 
montagna e la rivedo con l'a-
bito che a me piace di più, 
quello bianco: la neve. Credo 
che il mio amore per la neve 
sia innato e sia sempre anda-
to crescendo: ho smesso di 
sciare domenica e già vorrei 
ricominciare. Beninteso, in 
montagna mi piace tutto; lo 
sci, l'alpinismo, il ghiaccio, 
la roccia. Infatti ho cercato di 
portare avanti tutto, di essere 
completo, ma quello che 
prediligo è l'ambiente inver-
nale, quello fatto di neve e 
ghiaccio. 
Con chi hai cominciato? 
I primi passi con papà. Poi 
verso i 19 anni, con Sergio 
de Infanti scoprendo a mano 
a mano il fuori pista, l'andare 
in mezzo ai boschi, il gioco a 
fare il salto più alto, sino a 
crescere poi da solo maturan-
do la decisione di fare della 

• 

montagna una ragione di vita 
e una professione. 
Non dev'essere stata una 
scelta facile. Insomma c'è 
da pensare che 20 anni fa, a 
Ravascletto, non fosse pro-
priamente una aspirazione 
convenzionale... 
Si, è vero, è stata una scelta 
coraggiosa. In paese c'era più 
di qualcuno che mi dava del 
matto, ma io era determinato 
e i miei non mi hanno mai 
ostacolato. 
C'è è rimasta impressa la 
foto di tuo padre che hai 
messo nella tua serata. Ne 
abbiamo parlato tra noi e 
c'è sembrato bello un omag-
gio così accorato verso quel-
lo che crediamo valga per te 
come un punto di riferimen-
to, forse come il simbolo 
delle tue radici, del tuo esse-
re fieramente carico. 
Questa volta nella vivacità 
dello sguardo di Luciano 
brilla anche una luce di 
commozione. 
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Sul Pizzo Collina. 

Parete est del Pizzo Collina, 2689 m, Alpi Carniche. 

Mi fa piacere che l'abbiate 
notata. Sì, è così. Sono nel 
mio carattere la forza e la de-
terminazione che mi hanno 
permesso di dedicare la vita 
alla montagna, le ho attinte 
dalle mie radici, così come 
poi ho avuto dalla montagna e 
dallo sci ciò che mi è servito 
per affrontare i dolori della 
vita, come appunto la morte 
del papà. 
È questo legame profondo 
con la tua terra che ti ha 
spinto a cimentarti con lo sci 
ripido anche sulle Carniche? 
Se c'è qualcosa di cui credo 
di poter legittimamente anda-
re fiero è proprio l'aver valo-
rizzato la Caria in veste in-
vernale. Quando nel '76 con 
Gianni de Infanti ho realizza-
to la prima discesa di ripido 
sulle Camiche (parete est del 
Pizzo Collina, 1000 m con 
pendenze sfiorano i 50°), De 
Benedetti parlava di discese 
moderne nelle Occidentali, be-
ne, io quello sci moderno l'ho 
portato sulle mie montagne 
mostrando che l'impegno, i 
dislivelli, le soddisfazioni po-
tevano essere altrettante di 
una discesa dalle Jorasses. 
Dallo Zoncolan vedevo faz-
zoletti di neve che dalle cime 
circostanti scendevano fino 
alla base invitandomi a trova-
re linee di discesa su cui ap-
plicare le esperienze che ero 
andato maturando sulle nevi 

di mezzo mondo.Così, a 
tutt'oggi, sono una ventina le 
discese che ho al mio attivo 
nelle Carniche, e sono tutte 
belle, sciabili, solo poche so-
no state ripetute perché oltre 
alla difficoltà del ripido c'è 
anche quella di trovare il mo-
mento giusto per entrare nel-
l'ambiente senza che ti parta 
tutto il pendìo sopra la testa. 
Dunque è importante anche 
l'esperienza, la conoscenza 
della neve, 
È decisiva! e per me è una 
delle più belle soddisfazioni 
saper leggere la neve come un 
libro, sapere come devo com-
portarmi anche solo guardan-
do un pendìo da lontano. 
Quali sono gli altri elementi 
che ritieni indispensabili 
per la pratica dello sci ripi-
do o addirittura estremo? 
La completa padronanza della 
tecnica è un presupposto. 
Ci vogliono poi eccellenti 
condizioni psico-fisiche che si 
raggiungono solo con un alle-
namento accurato. Poi c'è la 
scelta e la cura dei materiali... 
Ti occupi personalmente 
anche dei materiali? 
Altroché! Mi capita spesso di 
dire che se avessi dedicato 
alle donne lo stesso tempo 
che ho dedicato alla prepara-
zione degli sci, oggi avrei un 
Harem. Sto scherzando, si ca-
pisce, tuttavia considero dav-
vero che si debba essere meti- 

colosi al riguardo. Cerco l'es-
senziale nel supporto tecnico, 
ma appunto per questo quello 
che porto con me deve darmi 
assoluto affidamento. 
Qualcuno dei tuoi segreti? 
Non ci sono segreti. Curo 
ogni particolare: dell'abbi-
gliamento, che scelgo in mo-' 
do che sia comodo, caldo, ma 
non scivoloso, fino all'abitu-
dine a sciare sempre, anche 
in allenamento, con l'imbra-
go e lo zaino. 
Uso sci da slalom (fino ai 50° 
eventualmente anche quelli 
da sci alpinismo) attacchi e 
scarponi da gara. E poi biso-
gna aspettare il momento ma-
gico ... 
D momento magico? 
Sì, quando tutto è a posto: 
materiale, condizione, con-
centrazione, ambiente, allora 
le forze si moltiplicano, de-
cuplicano e qualsiasi impresa 
sembra possibile. 

Con chi hai diviso le tue av-
venture? Quali sono i compa-
gni ideali? 
C'è molta gente alla quale sono 
legato o a cui devo qualcosa. 
Oltre ai nomi già fatti potrei di-
re di Roberto Mazzillis, di Va-
lentino Facchi, Franco Gionco 
con cui ho fatto il recente raid 
in Scandinavia, le guide di 
Bormio, la famiglia e la scuola 
di sci Sertorelli (e ancor prima 
Pirovano), poi tanti altri, Gian-
ni PaisBecher, Cirillo Floreani-
ni col quale ho diviso la gioia 
della vetta dei McKinley, Mau-
ro Corona, Fabio Iachini, Ma-
rio Cedolin, Lino di Lenardo. 
Lelio Granier, Claudio Moro ... 
l'elenco sarebbe ancora lungo. 
Tanti buoni amici. Questo non 
toglie però che al momento de-
cisivo ci sia spazio per pochi. 
Un'impresa dev'essere vissuta 
da pochi intimi. L'unica volta 
che o fatto diversamente mi 
son trovato a mal partito. 



Stai parlando dell'Ortles? 
Eh. si! quella è una cosa che 
mi ha fatto male e ancora non 
l'ho digerita. Di una ventina 
di persone che avevo coinvol-
to, al momento giusto ce n'e-
rano tre o quattro. Il filmato, 
l'elicottero, tutto quello che 
doveva essere pronto, per un 
motivo o per l'altro non era 
disponibile. Così ho buttato 
un'intera stagione, l'impresa 
è svanita e me lo son vista 
soffiare l'anno dopo. 
Parliamo invece delle im-
prese riuscite. 
Fortunatamente sono la mag-
gior parte. Non saprei però 
farne una graduatoria: la più 
bella? La più importante? 
Non so. Quel che è certo è 
che guardando a quello che 
ho fatto provo sempre gioia 
piuttosto che angoscia. È una 
grande soddisfazione ricorda-
re di aver sciato nei posti più 
belli del mondo, di aver acca- 

rezzato con le mie assi le nevi 
più remote. 
Ma in questa attività, per 
così dire, "di punta" come si 
colloca invece quella di gui-
da e maestro di sci? 
Ho voluto diventare guida per 
dare completezza alla mia fi-
gura di alpinista ma purtroppo 
riesco a lavorare poco come 
guida perché prevalente è 
l'attività di maestro. D'altra 
parte insegnare mi piace mol-
to, la considero parte inte-
grante della mia attività di al-
pinista. Insegnare ti obbliga 
ad adattarti alle esigenze e ca-
pacità degli altri e questo è 
importante per imparare a tua 
volta. Nella nuova serata par-
lo dei miei allievi, con loro ho 
vissuto cose meravigliose. 
Tanto per darvi un'idea, a uno 
di loro, Gianfranco Falzoni di 
Torino, ho fatto provare an-
che lo sci ripido facendolo 
scendere dalla nord del Cri- 

Sulle seraccate del M. Cristallo, 3434 m, (P.so Stelvio). 

Sulla nord della Trafoier, 3565 m, Ortles-Ceredale. 

stallo assicurato tiro per tiro. 
Qualcuno mi chiede se non 
sono stufo di ripetere sempre 
le stesse cose. Per mia fortu-
na no, in realtà non sono mai 
le stesse. Prima che inse-
gnante cerco d'essere prota-
gonista. Se facessi solo l'in-
segnante forse cadrei nel ba-
nale, a poco a poco le moti-
vazioni scemerebbero. Invece 
se ho in mente un'impresa 
non mi tengono neanche se 
mi legano, ma dopo una setti-
mana sono lì ad insegnare 
con impegno e passione. 
Ti abbiamo chiesto di tutto, 
ma ancora niente in detta-
glio sul tuo ultimo viaggio 
••• 

Che posso dirvi? Passava il 
treno e sono potuto salirci an- 
ch'io, non mi sono lasciato 

sfuggire l'opportunità che 
Franco mi ha offerto, e ne so-
no felicissimo anche se è sta-
to un forcing: 10.000 Km in 
auto, 2.000 in nave, la cima 
più alta della Norvegia, la 
vetta dei ghiacciai Jostedal-
sbreen e Svartisen, ... ma 
spulciate voi nel mio diario di 
viaggio, prendete qualche 
spunto. 
Con un po' di pudore comin-
ciamo a sfogliare il taccuino 
e a trascrivere quakosa: 
«A Capo Nord il paesaggio è 
lunare, mi proietta nel cuore 
la grandezza. Sto vivendo un 
sogno della mia vita.» 
«Visitiamo un villaggio lap-
pone. Scopro l'affinità tra le 
genti che vivono in mezzo al-
la natura. Ho visto attrezzi 
simili a quelli che usavano i 
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Per proiezioni contattare Luciano De Crignis 
al n. teL 0433/66128. 

L'alba sul ghiacciaio Svartisen, in Norvegia. 
FOTO SOPRA: Sulla Ovest del M. Volaia. 

miei nonni. Una ragazza dice 
che d'inverno dorme anche 
17 ore, ma d'estate non dor-
me mai. La poca luce inver-
nale non condiziona il loro 
morale.» 
«Nel Nord c'è una cultura, 
un rispetto per la natura 
esemplare. magari ci fosse un 
po' di questo ecologismo an-
che da noi. I nostri giovani 
dovrebbero venire qui e capi-
rebbero quello che non si rie-
sce a spiegare con mille di-
scorsi.» 
«Ho attraversato la terra dei 
troll, dove c'è l'ultimo bison-
te d'Europa. È stato bello, 
costruttivo, educativo. Non 
ho dubbi, mi è piaciuto tutto: 
i fiordi della Norvegia, le sue 
montagne di ghiaccio, e la 
dolcezza che mi hanno dato 
le'distese infinite di tundra e 
i fiumi della Lapponia.» 
Nel taccuino di Luciano do-
po quelle scritte ci sono an-
cora tante pagine immacola-
te, ancora tanto spazio bian-
co davanti a lui. Uno spazio 
che, nei siamo certi e glielo 
auguriamo di cuore, potrà 
riempire con tante nuove 
esperienze. 

La sua scia 
1952 - Luciano nasce a Ravascletto (UD) 
1974 - E già maestro di sci e insegna al Passo dello Stelvio. 
Negli anni successivi passerà in rapida sequenza dal 3° al 1° 
grado di maestro, quindi istruttore nazionale e infine allena-
tore zonale. 
1976 - Con Gianni de Infanti scende la est del Pizzo Collina 
(1000 m, pendii fino a 50°): è la prima discesa del genere 
sulle Alpi Carniche. 
1980 - Spedizione friulana C.A.I. Tolmezzo al McKinley 
(6194 m). Luciano è il solo che riesce a effettuare la discesa 
con gli sci: è la prima Italiana. 
1981 - Perù. Nevado Sarapo (6143 m). Questa volta senza 
sci, ma la salita è di quasi 2000 m e le difficoltà sono estre-
me: è la conferma dei nuovi orizzonti che il McKinley aveva 
aperto davanti a Luciano. 
1982 - Sud-Est Della Creta di Mimoias (il piccolo Cervino 
delle Carniche); ferrata Sartor al Peralba (parliamo sempre di 
sci!); nuovo itinerario sul Pizzo Collina; ekesta ovest del Pe-
ralba. 
1983 - Sud del Pleros. 
1984 - Nord-Ovest del Pic Chiadenis (300 m, tratti a 55°); 
con M. Cedolin il Cridola versante sud; con G. de Infatui Ci-
ma Canale nel Volaja (1000 m a 45°); spedizione in Groen-
landia: Luciano torna con un bottino personale di due discese 
di ripido e una nuova via di ghiaccio in solitaria. 
1985 - Due nuove tracce sul Volaja e una sui Lastrons del 
Lago con Attilio De Rovere. Valtellina: parete sud del M.te 
Reit (1000 m, pendenze fino a 50°). Nord dell'Amariana 
(900 m passaggi a 55°). Canalino sud della C.ma di Mezzo 
del M.te Brentoni. 
1986 - Cima di Trafoi (400 m con pendenze fino a 60°); pa-
rete ovest dell'Ortles (da quota 3755 m, 500 m a 55°). 
1987 - Nuovi itinerari sul Volaja, poi la prima ripetizione 
della nord del Cogliams (500 m, pendii fino a 60° e tre calate 
di corda). Diventa Guida Alpina. 
1991 - Islanda, con F. Gionco esplora il Vatnajokull, il 
ghiacciaio più esteso (e più selvaggio) d'Europa. 
1992 - Canalone sud delle Chianevate. 
1994 - Ancora Volaja: sulla ovest Luciano scova altri 700 m 
su pendii a 55°, con passaggi complessi e calate in corda 
doppia. Nord del Bivera (dove ci sono strettoie obbligatorie 
in cui gli sci si incastrano tra le rocce). 
1995 - Con F. Gionco percorre in lungo e in largo la Scandi-
navia: è un raid dalle grandi soddisfazioni. 
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l (2358j 
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IL SERVIZIO TELEFONICO NEI RIFUGI 

AGGIORNATO AL 31 MARZO 1996 

a cura di Franco Bo e Fulvio Ivaldi 

da staccare e conservare nell'agenda telefonica 

TUTTI I NUMERI TELEFONICI DEI RIFUGI E DELLE SEDI CENTRALI 

DEL C.A.I., C.A.F., A.V.S., C.A.S., D.A.V., O.E.A.V., A.A.S. 

— ALPI, APPENNINI E MONTAGNE DI SICILIA — 

RIFUGI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 
Rifugio (Quota/ 	 Telefono 

ALPI MARITTIME 
(dal Colle di Cadibona al Colle della Maddalena) 

A Buil 	(2450) 	'0(71;97394 
F Rerhonc 	:430) 	 '0171/97327 
D L Bianco (1910) 	 '0171/97328 
t Bozono (2453) 	 '0171/97351 
B f ri - Genova (2015) 	'0171/978138 

	

E S-, ^'1840) 	'0171/978382 
'0171/738078 
'0171/95802 
'0174/65555 

2220) 	'0174/390190 
'0171/97338 

(26501 	'0' 7 ' 	078398 
1540i 	 :.i'155 

ALPI COZIE 
(dal Colle della Maddalena al Colle 
del Moncenisio) 

_ . 	.. 	 0122/902071 
'0122/49526 

C 	..-. 	- ) 0122/49353 
0122/831390 

Eic • • - 0122/878815 
C. 	- *0175/94943 
Sc. 	- J.) 0175/950178 
\■ ••'. 	: • . 	...7. C7.:. --. 	: -::'ne12450( '0175/95183 
V, 	--..,1732, '0121/932755 
GE:.- 	' 3901 011/9646364 
Me.- 	'060) '0121/353160 

l.-411 '0175/940104 
).. - 	I • 60) '0122/9131892 
M - 	;801 '011/9349336 
E 	. 	e 	17531 0121/930077 
1,:::: .---ie (2583) '0121/807680 
) 	.. 	: rise 12747) '0122/33226 
B.,-. 	'.' —le Grano° (2377) '0121/91760 
'.' 	--. '' *Amari (l 850) T-22 	'q:4' 

ALPI GRAIE 
(dal Colle del Moncenisio al Colle 
del Petit Ferret) 
.- ..• : 

B 
G. ienns12250) 
Cito di Chivcisso (26041 
Elaaboto 12197) 
. Monzino 125611 

M Bianco 11700) 
V Sello 12585) 
F Chobod (2750) 
G Boccolatte - M. Molli (2803) 
F Gancio (3072) 
'orino nuovo (3375) 
orino vecchio 133221 

Vin Emanuele 127751 
Godono (2616) 

E Tozzeiti (2642) 
G.f Benevolo (22851 
A Deffe5es 124941 

'0165/869098 
'0125/749233 

ALPI PENNINE 
(dal Colle del Petit Ferret 

ou Saranno 119321 
Cilt di Monévo (3470) 
G. Barbo • l. forero12240) 
Guide del Cervino (3470) 
Grcnellono "oce (15351 
Amor* • F. Chiorella (2979) 
Creta Seches (23901 
Bollai= (16351 
Guide di hos (33941 
Cd Colon - A Nocomuli (2818) 
Aosic 12781! 

ALPI LEPONTINE 
(dal Passo del Sempione al Passo dello Spluga)) 

• • 
— :2.2451 

v..3: 3 .J ■ 50 !21601 	 C3:-: 53086 
C. 0324/63067 
E. Cas.),:a 0324/619126 
E. Marujoroi 12 ; 941 	0324/63155 
Ses+c Clercie 11630! 	0324/619149 

ALPI RETICHE 
(dal Passo dello Spiega al Passo del Brennero) 

0342, 45 i 78 
-.:z G 	n41(2493) 	'0342/935501 

	

Roso De Marchi (3599) 	'0342/515370 
::'20211 	 0342/451405 

G 	 3254) 	'0342/935507 

	

Gore-  ' = :3. (25341 	'0342/645161 
A e E . : 	,2450) 	0342/451120 
D. Ma, 	Bombardieri 128131 '0342/511577 
t Ruin 	rronda 2706) 	'0342/935513 
A. Pone L e M. Geni (1965) 	'0342/451404 
V° Alpini:G BerbreNi (2877) 	'0342/901591 
C. Basi° (20861 	 0342/451655 
Chiuso al Compoccio (1923) 	0472/545194 
Orno Fornmode (2262) 	0473/967367 
Conio de) Renon (2259) 	0471/3545207 
Ohre Adige11773) 	 0471/812031 
Parete Rosso (1817) 	0473/279554279462 
C. Colmati (2368) 	 0472/62470 
N. Corsi (2265) 	 0473/730485 
J. Poter (30291 	 0473/613010 

A. Berti (25411 
Citò di Mibno (25731 
Pio X1(2557) 
livrio (3174) 
Piccolo (Mio 131741 
Ci a di Treno (2480) 
Core Alt (2459) 
G larcher (26071 
F Deum (2298) 
F li Garbai - /d'Apostoli (2498) 
S. Itit i (2436 
G 	( 
Maniaco (3535)

2261) 
 

Citò di Cremona (2423) 
Pedrodi allo Toso 12491) 

Pelle) 120221 
Val di fumo (19971 
0. Sello F Tucked(2272) 
Moria e Albedo ol Brente( 1(2180) 
S Agostini (24101 
C. Ponti (2559) 
P. Norlervini (2245) 
G. Segantini (2371) 
Caduti oll'Adomelio (3045) 
Mario e Franco lamini (2577) 
G. Garibaldi (2548) 
knolo119301 
Corde Brianza 12636) 
S. Gnuih (2166) 

Sondai 12727) 
F. Ateiri - A Bonocosso (2385) 
Chiorenna (2044) 
U Canzoni (2561) 
G Roso (23551 
A. Bozzi (24781 
A 0111-10 (2003) 
M Del Gronde R Camerini 12600) 
G B■351 (3195) 
Forcella 	(2481) 
F 7onolini (2 37) 

PREALPI LOAIBARDE 
Ora a lago Moggion e i fune Adige) 
1. Atoni (19391 	 0346/51105 
Alpe Code11410) 	 0346/35090 
A. Baroni (22951 	 0346/41235 
F li Calvi (2015) 	 0345/77047 
t Mognolini 116501 	 0346/65145 
Caco 18921 0346/44035 
A Curò (18951 	 0346/44076 
Logh, Gemelli (1968) 	 0345/71212 
I. Bo3chi (2403) 	 0341/996080 
Giuseppe e kno11180) 	031/830235 
lecco (18701 	 0341/998573 
Menaggio (1400) 	 0344/37282 
pdonzone(1275) 	 031/430135 
C. Paia 114261 	 0341/590105 
V Roiri 116621 	 0341/996533 
l. Reccok (14631 	 0341/875014 
SEM - E. Cab (1 3561 	0341/590130 
Capanno dell'Alpino (1020) 	0464/516775 
S. e P. Marche« (2012) 	0464/520664 
N. Pernici (16001 	 0464/505090 
Son Nono al M. Calino (976) 	0464/500647 
Coseno Vecchio di Varane ( l 403I 	0341/890427 
D. Chiesti sull'Altissimo (2060) 	0464/87130 

Vahrompio 1 
(
1 280) 

G. Barano 2150) 
C. Benigni (2222) 
A. Gheroídi (1650) 
FosCe (1430) 
N. ToOdon 23281 
Alpinisti Monzesi (11731 
Prabelo 02011 
Son fermo(1868) 

030/920374 
045/7731797 
'0345/89033 
'0345/47302 
0464/684940 
0346/55355 

'0341/505014 
'031/831905 

'0364/418020 
'0345/77070 
0346/61380 

ALPI NORICHE 
(del Passo del Brennero al Passo d'Obdoch) 
View ieneic ,2;22, 	 ti p 
Roma 12273) 	 .4 572550 
Brigato "ridentina 12441 ) 	0474/654140 
Giogo I 	(2603' 	 0474/654144 
Pont di 	 0474/653230 
C: P,,7 124101 	 '0474/585091. 

0472/646076 

ALPI DOLOMITICHE 
(dalla Sella di Dobbiaco alle Prealpi Vedete) 
a. 33Z. ; ■ : - 	 :.43,;. 64448 
Anielo3 (17- -. 	 0435/75333 
AISORZO (232, 	 3436/39002 
A. Berti (19501 	 0435/67155 
Belo (23271 	 3436/866991 
C. Giussoni (2561) 	 '0436/5740 
B. Corestioso 118341 	 0437/62949 
G Chiggioto (1911) 	 0435/31452 
G Dollfiaz (19931 	 0439/9065 
O. Folier (2080) 	 '0437/722005 
F.I Fondo Savio12359) 	0436/39036 
P. Gelassi 12018) 	 '0436/9685 
Nuobu(2574) 	 0436/867938 
G. Polmieri (20461 	 0436/862085 
A.M De lucci - Venezia 11946 	0436/9684 
G. Vdp (25601 	 '0437/599420 
S Momo (1823) 	 0436/9444 
E. Scarpa (1735) 	 0437/67010 
A. Sonino (21231 	 0437/789160 
A. Tisi 22621 	 0437/721644 
A. *mogli (19281 	 0436/39015 
M. Vouoler (17141 	 '0437/660008 
VII Alpini (1502) 	 0437/941631 
Ciò di Fiume (19171 	 0437/720268 
Passo Sello (2183) 	 0471/795136 
Ciò di &emanane (24445) 	0472/51333 
E. Zsiornondy - E Conici 122241 	0474/70358 
Genova (2297) 	 0472/840132 
Rascieso (2170) 	 0471/7971M 
Balzano (2450) 	 0471/612024 
A. Fronza (2337) 	 0471/612033 
Flon de Corona (2281) 	0474/554836 
Firenze 120401 	 0471/796307 
F. Cosiozzo (25871 	 '0471/836292 
Boè (2873) 	 0471/847303 
Puez (2475) 	 0471/795365 
G Caduco 12297) 	 0435/400485 
COP di Copi(2100) 	 '0436/39)39 
Pergamo (2165) 	 0471/642103 
G Pedrom 12578) 	 0439/68308 
Prodidoli (2278) 	 0439/64180 
Aruermoia (2497) 	 0462/602272 

0124/953141 
0123/82900 

':1 23/506749 
23/55257 

'0124/953140 
'0124/953150 
'0165/844080 
'0165/809553 
0165/869097 
'0165/74310 
'0165/95574 

'0165/844070 
'0165/885101 
'0165/844034 
0165/846484 
'0165/95920 
'0123/83737 
'0123/83730 

'0165/936143 
'0165/884239 

alPassodelSempione) 
0324/51810 

5) 	'0324/65313 
'0163/78015 

'0125/366113 
'0125/307226 
0166/949400 
0125/307668 
0125/366057 
0323/924240 

'0324/575980 
'0324/65491 
'0163/91039 
0163/911105 

'0)5/2562405 
0163/91220 

'015/473201 
0324/65332 
0163/78150 

'0163/91919 
0l66/948369 

'0323/837051 
'0165/521020 
"0165/730030 

0163/95645 
'0125/308083 
'0165/730047 
'0165/730006 

'0342/935456 
0473/613002 
0473/633191 
0342/904462 
0342/904323 

'0465/501193 
'0465/801089 
0463/751770 

'0463/758187 
0465/501309 
0463/985107 
0465/441358 
0463/751086 
0472/62472 

0461/948115 
0463/536221 
0465/674525 
0465/441226 
0465/441244 
0465/734138 

'0342/611455 
'0364/634578 
0465/507357 

'0465/502615 
'0364/634372 
'0364/94436 
'0364/76110 
0342/452560 
'0364/72241 

'0473/613115 
'0342/614200 

0343/50490 
0473/798120 
'0365/99630 

'0364/900152 
'0342/640020 
'0342/556010 
'0342/656377 
0471/625251 
'0364/71181 
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79/317151 
79/081110 
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(70595071 
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92/240481 
92/465278 
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1'92/201652) 
•22 '893655) 

• PROVENCE 
92/773805 
92/843404 

DOWIS 
Chouflaud (1075) 
GrosMaond (14101 
la aogretie (1300) 

MA 
les Tulies 11230) 
les Doppes2401 
Ne - Deous

11
11248) 

ARI 
lo Ccnoy 190) 
le Raiou 1120

(1
01 

HAUT - MON 
Troia Fours (1230) 
longenljer (10501 
Boereni11070) 

PUY-DE DOME 
Sancy112701 

VOSGES 
Grand Ventron111501 
Ploin du Canon (819) 

HAUTE - SAVOE 
Grovcion (1360) 
le Tour Chamona(1475) 
lo Contomines (11651 
Vuogère (1195) 
Boe11502) 

HÈRAULT 
Saint - Guilhem le Desen(891 
Verdier1181) 
lo Vocouene 

CeBE D'OR 

0.13~2473) 
(19981 

onon (2984) 
Roc) r Vai (2283) 
Vaiolo (2243) 
A. locale/ (24051 
Treviso (l 631) 
Velo de& %danno (2358) 

Gare& 
(1253)

969) 
ken - E. Boe (18281 
1 Bollori 11573) 
C. Tane (1605) 

ALPI CARNKHE 
(dal Passo di M. Croce Comelico al Passo 
di 	) Comporosso 
P.F. Coin (2167) 

De Gooperi117701 
R. Della - FI Nordic 112101 
G. e O. Metei (2120) 
Rabin - Paletti (15871 
Cm:11(1405) 

ALPI GIUUE 
(dal Passo di Compimmo al Passo dì Volta) 
DMocce Juin 111421 
C. Gime 11850) 
Eli Greco (13891 

Pelami (15001 
G. Pelizzo (1430) 

541 G. Corsi118 
Caso Alpino Vobuno 18801 

Zacchi 113801 

PREALPI VENETE 
(fra Nomo o l'Adiga) 
BrigatoAlpino Cadore (1610) 0437/908159 

0  U8'43001 0435/72488 11
(1603) Fu Filo 0464/435620 

V. tondo (1825) *0464/868068 
Poludei (1059) 0461/722130 
P. Proli16761 0461/923344 
C. Battisti 	1275) 0445/75235 
Rendo (13361 045/7847039 
A. Popo (1934) '0445/630233 
M. Fiaccaci& (22301 045/7050033 
G. Tonni 11902) 0461/683022 
C. e M. Semenzo (20201 '0437/49055 
C.asorolo  
BP. 	

115 (7122) 

ode
e

o
o
129 

 0464/783677 
0044/429011 2

)
51 

'0427/87300 
Possa (9401 '0427/87050 
Sede Selle 120141 0461/550101 

PREALPI CALSKHE 
(basso Isonzo - Contare) 

''.?'"Aj .331 040/228147 

APPENNINI 
L Paire(1031) 0574/956030 
Duca deg/ Alonazi118001 0534/53390 
C. Basti (1761) '0522/897497 

Seboic, (18201 0746/261184 
Fa* dei Monti (865) 0584/777051 

*0583/610085 
'0584/778007 

G. Doneg
el 	

e (11 
G. D 	Freo

o 
 (12001

501  

G. Fronde* 24331 0861/959634 
Ciò cl Fori (1452) 0543/980074 

eV.Nossoo114091 0383/503134 
Carado(13201 0585/841972 
R. Vero11350) M5/743075 
R. Poolucci (13121 0871/896110 
B. Poneteli 8921 0871/84784 
M. Cali:legavi 	87) 0775/435930 
E. Rossi (16091 T1583/710386 
Casa Molano CN Akei (18001 0775/435940 
G. Maiali (13071 0521/889334 
N. Cori (14441 0585/793059 
Ponafranco 115801 0573/490338 

MONTAGNE DI SICILIA 
G. Modni (16001 0921/649995 
G. Sapienzal1910) 095/911062 

* hugio dando di apparecchio teleknico di 
per esdusive depose soccorso Posizionato ne= 
intercede o ol'esiemo dei Riloga stesso 

club 
alpin A 

francais ,  

RIFUGI DEL CLUB ALPINO FRANCESE 

Rifugio (Quola) 	 Telefono 

ALPES DU NORD SAVOE 
Aiguiles d'Arves (2260) 
Aver* (2210) 
le Caro (27601 
Cd de la Voncise125171 
Rue:K(2030) 
Derd %trachee (2511) 
Etendord 24301 
les Endes (25881 
le Fond d'Airkvnis 23241 
Mori Thoba (24651 
Ma* Pourri 12380) 
Péciet - Poker12474) 
Cd del Io Croe du Bonbanne12443) 
Ambra (2270) 
C. Cl.irond (11401 
Pressar (2514) 
Gran Bec (2405) 
Pia des Gcuilles123501 

HAUTE • SAVOIE 
A.lbert j2706) 

cle le 	12 % 71 
Dentd'Oche12114) 
Garter (3817) 
Poi* Percee (2162) 
les Grani Mulets130511 
Pormelon 11825) 
Plaél20321 
le Requie 12516) 
Tele Rame (31671 
Veron (1600) 
le Boline (1450) 
les Consolo 127301 
Dune (3367) 

Chamouo (2841) 
Erners des Aigude-s (2523) 
leschoux (2431) 

bolgersi a 
COMAWN DE REFUGES DU MASSE DU MONT 
Bi.ANC, B P 42-F-74400 les Praz de Chamone FE1 
50/5316031 

lo Pro (21101 
Rochssoc (1668) 
le Chaeleret (2225) 
lo Lovey (1797) 
Fari - Turbar (2194) 
le Proniceare130921 
lo Nom (2572) 
Tempie - Fama (2410) 

ALPES DE SUD 
ALPES DE HAUTE -PROVENCE 
Chomheyron 12626j 
P M391171(3801 

CAF AVIGNON, 7 rue Sr. Nichel,  
841300 AV1GNON 

ALPES MARMMES 
Robuons12523) 
Ni e (2232) 
Cougadde 20901 
Jalacjues (2 
SeShèle5 
to V 	(2221) 
Vera (23 
les Memailes 2111) 
Chasillon12016) 

HAUTES - ALPES 
du Vila d' 

E. CnA. 125061
Arene(2079) 

 
les Eains (31701 
Glociet Blonc 12550) 
l'Aida (34501 
les Sans (2076) 
les Droyees (2170) 
loc du Pave (2843) 
Pekeux(2704) 
Le Sélé12710) 
Viso (2460) 
Chabournéciu (2020) 
Chom~1780) 
Olon (2345) 
le Pigeonnier (2430) 
Les  Suuflee  (1975) 
vodoopere (22

lo
731 

te Clor None( Bnc) (1498) 
T -ade 11790) 

PYRÈNÈES 
HAUTE • GARONNE 
Venasque 12239, 
Esping011955) 
Mai 2410) 
Porri ton (2560) 

PYRÈNÈES - ATLANTIQUES 
Arternould 12305, 
Pombie (20341 

HAUTES PYRÈNÈES 
Baysselionce 205 I j 
&eche de Roiond 125871 
le Mcid.aluu (1865) 
lorribet12065) 
Ouleies de Goube12151) 
Campano de Ckinou 12225) 

ARIEGE 
bong d'Aming 11910) 
Eiong Fourcat1244.51 
Ebng Pini 

CENTRI ALPINI • CHALET DEL C.A.F. 
Ovale ((loro) Telefono 

SAVOIE 
les Albes (1135) 
lo Chot (1555) 
Mont Jover12348) 
Courchael 118501 
Tignes le loc 12070) 
les Ménuires 11740) 
&amen) sur Arc (1810) 
Fion de b [aie (1822) 

HAUTES - ALPES 
Serie Cheoller11595) 
Va les Cosseires (2138) 
Von Saio Marcale (1635) 
le Cia11397) 
Corrine (1874) 
Les Vignean 

ALPES DE HAUTES 
lo Moine (900) 
Malvosser11903) 

VAUCWSE 
Deeekts de Marcirai) (3301 
	

1'90/381467) 

ALPES MAMME 
Auron1160q 
	

93/230239 
lo Morione de Feneere (1903) 
	

93/028319 

tSERE 
lo Beorde (1720) 
	

76/795383 
Chomrousse (1730) 
	

76/899001 

PYRÈNÈES - ATIAttMOUES 
Gates  110001 
	

59/053314 
Gourede (13501 
	

59/051056 

HAUTES - PYRÈNÈES 
Gaie:mie Mole) (1495i 
	

62/924877 

PYRÈNÈES - ORENTALES 
les Bouilarses (2005) 	 68/042076 
les Calales(2150) 	 68/963619 

81/681255 
81/499192 
81/491439 

84/600295 
1'80/438602) 
1'85/483797) 

1'74/223280) 
50/209073 

89/773259 
89/489448 

1'84/212725) 

73/650353 

1'29/6227661 
1'83/323773) 

(50/790491) 
0/540416 
50/470088 

1'50/377332) 
50/731173 

167/5772111 
(67/977521) 
(67/446050) 

Vouchingnon (385) 
	

180/217002) 

SAZNET • ET • LOIRE 
Han Fdin 1901) 
	

86/786133 

-11 numero ieleadco in parentesi è team ol cuslode 
II Rifugio è °guairvene primo di collegamento telefonico 

II numero ieiefonco in poterlesi con ]'asterisco è riferflo 
dio Sezione responsabile. 

NOTA Per le chiome dall'Italia, esempio per il Rifu- 
gio Aver*, compare. 003379/059670 
- Per everted sò4ori iniamazioni rivolgersi o. 
CLUB ARI FRANCAIS 
Commision de Gesdon des Relugessi des Choles 
24 Av de loumière F - 75019TARIS 
lel:00331/-12 02 68 64) 

RIFUGI DELL'AIPENVEREIN SUDTWOL 

ALPI RETICHE 
(dal Passo dello Spiega 
Sesenno 22561 
logo Rodella (22841 
Monello(2610) 
Merano (1940( 
Viprieno 119301 
Oeries 1267 

ALPI NORKHE 
(dal Passo del Brennero al Passo d'I:dado« 

0472/547131 
lago credo Pausa 123 12i 	0474/554999 
Vedrede del Ries (27921 	0474/492125 
Gran Nostro (2710) 	 0472/646071 

ALPI DOLOMITICHE 
(dalle Sella di Dobbicxo 
Tre Scorpen 316303 
Buco (2274) 
Bulocce(1950) 
Sdrlembcdele 11740) 

FfR ULTERIORI NFORMADON RP/OLGDZSI 
ALPENVEREIN SUDDICt 
Galeria Vintle, 16 39100 BOOM 
(leI. 0471/978141) 

'0461/594100 
0462/764432 

'0437/789150 
0462/764450 
0462/763292 
0474/720002 
0439/62311 

0439/768731 
0471/797315 
0435/76276 
0435/76060 

0437/599200 
0437/62006 

0435/469232 
T433/69069 
0428/6C045 

'0433/779177 
0433/88555 
0433/88002 

0433/54014 
'0433/54015 
0428/60111 
0428/60135 

0432/714041 
'0428/68113 
0428/60113 

'0428/61195 

79/590177 
79/059670 
79/059579 
79/229669 
79/069212 
79/203287 
79/597496 
79/059664 
79/203983 
79/203213 
79/079043 
79/087213 
79/070528 
79/203500 

1'79/645311 
179/381

3
1041 

(79/006151) 
179/00649161 

50/540620 
50/531692 
50/531694 
50/736245 
50/544093 
50/024090 
50/531698 
50/272945 
50/931107 
50/531696 
50/582497 

("50/5801351 
1'50/580135) 

50/095896 
50/477625 

76/899460 
(76/346177) 
76/790827 
76/805052 
76/839060 
76/805167 
76/790826 
76/790828 

92/843383 

93/230411 
193/04627492/922176 

193/0326001 
(93/020018 
193/02C018 
(92/201465 
193/378834) 
93/046464 

1'93/6259991 

76/799466 
(*92/2016521 

92/234666 
92/235024 
76/799474 
92/233948 
92/213601 

M/201115) 
92/233947 
92/233949 
92/408181 
92/552780 
92/512302 
92/553088 
92/552782 
92/552291 
92/552781 
92/552790 
92/559534 

61/792646 
61/792001 
61/791607 
61/791720 

59/053179 
59/053178 

62/924025 
62/924041 
62/926428 
62/972539 
62/926297 
62/918747 

61/967373 
61/654315 
61/648081 

al Passo del Brennero) 
0473/ 830234 
0472/855230 
0473/621110 
0473/279405 
0472/765301 
0473/830280 

alle Prealpi Venale) 
0474, 966510 
0474/592112 
0471/727834 
0471/705345 
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CFAV 
C»sternsvi-hz:scher 

A/pen vereki 	■C 

STAUBAIER 
DAV Amber..  ger (2) 35) 
DAV Bidd ,r (2150) 
DAV Brema (2413) 
DAV Donmunder (1948) 
DAV DfeWillef (2302) 
DAV FronrSenn (2147) 
DAV Guben-Safmexltgkr 12034 
DAV Hildesiseimer (2899) 
DAV Hozhsiuboi (3173) 
DAV Innsboucker (23691 
DAV IN,Rimberger (22971 
DAV ObembergJugen- dheim (14001 
DAV Poter Anich (1909) 
DAV Fteleimer(2308) 
DAV Poisdomer (2012) 
DAV 	2286) 
DAV 
	(•22229) DAV 	12229) 

DAV Subenou 1  191) 
DAV Wesiblen 22731 
DAV W 	(2372) 

TUXER 
OAV Glungerer1101 
OAV Keler)och (223

26
7) 

OAV lizumer 120191 
DAV Meissner (1720) 
OAV Now (1787) 
OAV Polsclerlick1119701 
DAV Rosikogel (21241 
DAV Vinzenz Tainger (11001 
DAV Weiderer (1856) 

IUTZBUNIF1 
DAV Alpenrose (1534) 
DAV Bornberger 117 
DAV Bodiumer 11432)

56)  

OAV Edekveiss 	(1635) 
OAV Erich-Sulke (11 
DAV Frit - liniermoyr (1320) 
DAV %Mond 11014) 
OAV VViklseebder (18541 

MULTAI/i 
DAV Berkno (2040) 
DAV Edel Kod 12238) 
DAV Friesenberirr (2498) 
DAV Fvlsohagl 2295) 
DAV Gams 1 r9 6) 
DAV Gemer (2324) 
DAV Greizer (2226)  
DAV Kosseier (2177)  
DAV landshuler(1) ( 693) 
DAV Olpeny (2

1236
389) 

DAV Moine 	3) 
DAV Riciter 123741 
OAV Zieauer 12329) 

VENEDIDER 
OAV Bodener (26081 
DAV Banner (13801 
OAV Bonn - Maireiet 127501 
DAV Clan 12038) 
DAV Esserer p208) 
DAV Rider (2201) 

05253/65665005 

0663/57545 
05239/202 

05226/8112 
05226/2218 
05255/5702 
05254/2300 
05254/2414 
05276/295 

05226/2492 
05274/475 

(06262/332131 
05230/276 

05238/2060 
05226/2520 
05254/2142 
05226/1867 
05226/2432 
05226/267 

05253/5197 

05223/2221 
06242/40542) 

05224/2111 
0663/54016 
05278/209 

0512/77196 
05285/2145 

(05223/655 
05224/8529 

05334/6488 
0663/59849 
0663/56521 
06564/8297 
06541/520 
06541/326 

05357/8113 
0663/57633 

05286/223 
K15285/34511 

105222/641471 
(05286/24g 
05286/291 

(05274/8266) 
105285/223N 
K4591 
0472/t46

K6286/21

6285/2
076 

0663/54459 
06565/8327 
06564/8262 

104875/6791 
44 5 

04874/5577  
(04877/5261) 
04877/5208 
06562/8390 

RIFUGI DEL CWB ALPINO SVIZZERO 

027/831649 
027/831929 
028/561909 
028/572288 
026/381209 
025/532102 
027/811523 
027/831085 
028/672634 
028/672769 
028/571317 
027/831018 
028/672115 
026/381384 
027/651431 
026/832424 
026/831 887  
027/261122 
028/672043 
028/671354 
025/791646 
028/673913 
028/562172 
028/421455 
027/651500 
026/831438 
026/871122 
026/832327 
027/831322 
028/671262 
028/572554 
028/571179 

kpitellaz 12786) 	 027/654028 
3innto1(22691 	1'066/223764 o '066/211191) 
Salirmi 12691) 	 026/831700 
3ouguetins (2980) 	1'021/8456321 o 

'021/8456767) 
Varie teone128218) 	 028/291412 

ALPI BERNESI 
3ochleo1 123301 	 036/721114 
3olmhom 119551 	 ('033/75 I 5581 
3alischgeder 12783) 	 028/522365 
3ergli 13299) 	 (035/5543271 
Imlisolp (2834) 	 033/761437 
lidenhom (19151 	 033/751660 
)ossen 126631 	 036/714494 
3ietschbom (25651 	 (028/4914601 
Engelhom11901) 	 036/714726 
'insteroarbom 130481 	 036/552955 
-runden 125621 	 033/751433 
:7auli (2205) 	 036/713166 
3el■en (22021 	 030/53220 
3leckstein 123171 	 036/531140 
3sgoilenhom (24581 	 033/761629 
':cakordia (28501 	 036/551394 
ammeren 12507) 	 027/612515 
zuteroor (2393) 	 036/731110 
-1oloondia (3235) 	 028/491135 
Vtiihom (28981 	 036/531344 
)beroartoch (3258) 	 036/731382 
)berollesch 126401 	 028/271767 
kiiti (2755) 	 036/552445 
;chrecichom 125301 	 036/551025 
Sbckhom( 
lioldes12

2570)
2041 	

(028/46310
027/413919

1)  

Nildhom (2303) 	 030/32382 
obhom (1955) 	 077/565320 
;iliarhorn (2663) 	 ('036/553085) 
Nildsinibel (2793) 	 030/43339 

Gruben (2512) 
Guggi (2792) 
lohner (2171) 
Schmodn (2262) 

ALPI URI 

1036/7314041 
036/553157 

1'033/7334701 
1036/552365) 

Abed Hein (2541) 044/67745 
Bergsee (2370) 044/65435 
Brunni (1860) 041/943732 
Cmordiras (2649) 081/9475747 
Dorino (2438) 044/65781 
Etili 12052) 044/312288 
Gelmer (2412) 036/731180 
Glonolp(1896) 043/471939 
Fidi (2334) 044/65475 
Kehlenolp (2350) 044/65930 
Kr-  Men (1903) 044/52200 
(eutschooS (22081 044/645117 
lidemen (17271 043/312907 
Roiondo125711 044/67616 
Rupphubel12290) 041/942064 
Sobt(2105) 044/65431 
Semen (2148) 044/65872 
Sgomenti 9561 041/943480 
Sugli 122571 044/65757 
Tierbergli (27951 036/712782 
Tresch [1475) 044/67407 
Trift (2520) (055/632204) 
Vara .121261 044/68420 
Wi. 	(18871 036/751110 

(2032) 044/65088 

ALPI SAN GALLO 
058/843121 Clooden (24531 

Fridolin (2111) 058/843434 
Giamisch (l9901 058/616400 
Gnínhom 12448) (058/812851) 
Hrxisiein 11554) 071/881581 
legler (2273) 058/618177 
Mortinsmod 12002) 058/861212 
Mutbee (2501) 058/843212 
Planavo 12947) 044/65665 
Punteglies123111 081/9431936 
Sordood 12157) 081/3061388 
Sortuneilen (2087) 085/32232 
Bifenen 12482) 081/9412336 

ALPI GRIGIONI 
Magra (2336) 082/41405 
Bovcil 12495) 082/66403 
Cooz (2610) 082/66278 
Cuferca112385) 1081/2759721 
Escha (25941 082/71755 
Forno12574) 082/43182 
Grioletsch 12542) 081/463436 
Jenotsch (2652) 082/32929 
h'sesch 126321 081/731134 
kinti 12090) 081/9351713 
bschona (2500) 081/8649544 
Maig eis (2309) • 081/9491551 
Medeker (2524) 081/9491403 
Ringelspitz 	1 
Sao Seo11

11
9891

990 
 

1081/3711261 
082/50766 

Sascflà i I 9041 082/41252 
082/41138 Sa=  (2118) 

 Coloia(2073) (081 /2723861 
Elo (2252) 1'081/4624041 
Endedin (1501) 077/816129 
SiMena (2341) 081/691306 
Tersi 12170) 081/9431205 
Tschieno (2583) 082/66391 
Tuoi (2250) 081/8622322 
Zapport122761 081/621496 
Fergen 121411 1'081/692390) 
Caschino (22361 070/742797 
[hard (2327) 1081/8622724) 
Romoz (22931 1'081/311021) 
Sedo) (20651 1'071/516392) 

ALPI nariEsi 
Adulo (2012) 092/701532 
Alzosco (1783) 093/96)555 
Basodino (1756) 093/872747 
Codlimo (2570) 094/881 833 
Campo Tenda (2140) 094/301544 
Corno Gr1■3512338) 094/881) 29 
Cartolina 123491 094/882330 
MoNeroscro (2172) 092/701622 
Nonsecto 119801 094/881214 

N numero telefonico in peniesi è rekiva d cuskxie, il 
Rifugio °guairne* è primo di cclegornenio elebni 

-11 numero Webneco in poemi% con rosiensco, conn-
spande od deposi o delle chiavi. 

• Per le chiamate ciallkitia,mmet lo Caparra Bn- 
ona 	• 004128/572288 
Pr  risaf9wri 
QUI Ani SUEZ 
Hehmtiopiat, 4 CH 3000 Beme 
Te1.004131/3513611 C04131/3526063 

Rifugio (Quota) 	 TeWono 

RATIKON 
OAV luglass l I 9791 	 05559/206 
DAV Maischwitz (1500) 	05556/3700 
OAV Heinnch-Hueler (1766) 	1055556/4147) 
DAV tincloter (1744) 	 105556/20571 
DAV Maks° (16601 	 105557/6126) 
DAV Mannheimer (26791 	0663/50278 
DAV Oberzolim (19001 	 ++111 
OAV Sorona11611) 	 (06544/6580) 
DAV Schweben (1 1981 	05552/65686 
OAV Tilisuna (2221) 	 105556/2638) 
OAV Top (2385) 	 0663/51432 

SILVRETTA 
DAV Modlener (1986) 	 05558/4234 
DAV libingo (2191) 	 105556/2589) 
DAV WI:dener 124431 	055558/4233 
DAV Hodelberger (22641 	05444/5418 
DAV Jorniol 12 1b41 	 05443/40814 
DAV SoarbrUcker (25381 	05558/4235 

SAMNAU 
DAV Ascher (2256) 	 05441/330 
DAV Kalner (1965) 	 05476/6214 
DAV Hexensee12576) 	 05445/6316 

VERWALL 
DAV Damsticher 123841 	05446/3130 
OAV EdmundGrof (2408) 	05448/555 
DAV Fredriclishaiener (2150) 	(05443/3621 
DAV Heibronner [2_3_291 	05446/2954 
DAV Kdlenberg (20891 	 05582/790 
DAV Kieler Weeer (28001 	 ++(2) 
DAV Konstanzer 117081 	(05446/2638) 
DAV Niedeteke (2300) 	(05445/6355) 
DAV Reilinger (2395) 	 ++ 13) 
DAV WOMISef (2307) 	 (05556/3949) 

OTZTALER 
DAV Anion-Renk 122611 	05472/6278 
DAV Brandenburgo (3272) 	05254/8108) 
DAV Brounsdviseiger (2579) 	05413/8236 
DAV Bresioter(2if401 	 05254/8156 
DAV Chemmizer (2323) 	(05413/226) 
DAV Erkinger (2550) 	 05255/5367 
DAV Gepatsch (1928) 	 05475/215 
DAV Unleriunft orsi Houersee (2383) (05255/5297) 
DAV Hodipobbiospiz (24131 	05254/8108 
DAV Habwikle (2883) 	 05256/233 
DAV Hohenzallem (2123) 	 44141 
DAV Ko;rj28171  
DAV 	12450) 	

05413/8242 
05256/233 

DAV hshnerioch (1959) 	 0663/58420 
DAV Mafia - Busch 125011 	(05254/8130) 
DAV Naudererogl 3) 
DAV Rornol 13 	

P5473/259) 
05256/223 

DAV Rouhelopf (2 31) 	 475/215) 
DAV Riffebee .122931 	 05413/8235 
DAV Seller pso) 	 (09287/50430) 
DAV Toberboge (1472) 	05254/2763 
DAV T434) 	 05413/8239 
DAV Vemogt (2766) 	 (05254/8128) 
DAV VerpeR (2025) 	 05475/218) 

Igio ((Ma) 	 Natomi 

ALPI VALLES] - VAUD 
gwles Rouges128101 

serta)l3311r 
iyclier 128861 
<tomo 13030) 
Thonnon (2462) 
Jiablerets 12485) 
)tx 129281 
)ent PoInche (35071 
)om (2940) 
iom11(3260) 
Mischdbei (3329) 
Mary (2825) 
'id1onte Roso (2795) 
Mont Eco (2457) 
*urger 12886) 
4 Neon (Wour)(2735) 
Jrny (2826) 
Ramben12580) 
Rothom 13198) 
Schònbiel 12694) 
Susonfe(2102) 
Tosch (2701) 
:opali 12674) 

ouriemogne12519) 
Trocult (32561 
Tneni13170) 
Volsorey 13037) 
Jelan (2569) 
tigneees 131581 
Netsshom (2932) 
Netssmses (27261 
Almagell (2894) 

RIFUGI DEL CWB ALPINO AUSTRIACO (O.E.A.V.) 

E DEL CWB ALPINO TEDESCO (D.A.V.) 
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É uscito un nuovo volume della 

GUIDA DEI MONTI D'ITALIA • 
ALPI CARNICHE 2 
di 
Attilio De Rovere 
e Mario Di Gallo 
Nuova serie. Formato 
11 x 16, 720pagine. 44 foto 
a colori, 20 b/n; 65 schizzi 
d'ascensioni; I carta 
d'insieme, 6 carte schematiche 
-a 4 colori di nuovo disegno. 
Rilegatura plastificata con 
disegno e colori tradizionali 
della collana. Prezzo al 
pubblico L 60.000. 
Prezzo ai Soci C.A.I. L 42.000 
(presso le Sezioni). 

Il volume, compilato secondo il consueto impianto redazionale, 
tratta il settore occidentale della Catena Carnica e le sue 
diramazioni principali, coprendo, da Ovest a Est il territorio 
compreso tra il Passo di Monte Croce di Comelico e 
Comeglians, e da Nord a Sud tra la cresta di confine con 
l'Austria e il solco della valle del Tagliamento. I gruppi 
montuosi considerati sono: Dorsale Carnica Occidentale. Crode 
di Longerin, Monti della Val Visdende, Peralba-Cjadénis, 
Avanza, Monte Ciadin, Rinaldo, Brentoni, Terze, Clap, Siera- 
Creta Forata, Bìvera, Dorsale Pièltnis-Col Gentile. 

(A.G.) 

GUIDA DEI MONTI D'ITALIA 

- A_ De govere—  M. Di Gallo ... 

• A E cARmc .. 2  

DAV Woris (2121) 
OAV Kiirsin (2558) 
DAV PrzenbNeet,  rie71:7961 
DAV R • 	1258M 
DAV Thuringer 	122401 
04V WerriSi3Me.  :336) 

RESERFENER 
DAV Barna i26101 

VILLGRATNER 

GRANATSPITZ 
OAV Grunsee (2235) 
OAV Karl • Fiirst (26291 
OAV Rudicis (2315) 
OAV Si kiiner (24811 
DAV Sudmendemsche126501 

GLOOMER 
DAV Glenuitzer (2676) 
OAV Glocknm (2123) 
DAV Giare 2642) 
DAV Heinne • Scinso (2802) 
OAV Holmanns (24441

lger 
 

DAV Koher Touem (17551 
DAV Ille‘elder 12295) 
OAV Obennolder (29731 
OAV Solm (2644) 
OAV Sidmorzenberg (22691 
DAV SkrlIt 13011 

SCHOIER 
OAV AMI • (\tossine (2488) 
DAV Elberferder (2340) 
OAV Hoduchober 123221 
OAV Lienzer11977) 
OAV Pepi - Stiegler118201 
OAV Wangenitsee (2508) 
OAV Wilklemm Alrn (1960) 
OAV Zenersfekl logendlienn 119801 

GOLDDERG 
DAV Dursburger (2572) 
OAV Frogonter (1810) 
DAV Ffogener (2446) 
DAV Hamburger Skiheim (19701 
DAV Niedesochsen 124711 
OAV Sadniq Neues118801 
0Av Zioe1131051 

KREUZECK 
jAi etiane• ,21821 
OAV Hug° • Gerbers (23551 
OAV PolTn4 • '1 8731 
OAV Sob e 1987) 

ANKOGEL 
..-JAvkmu AgeSchmc1122811 
OAV Begfned118001 
DAV CeFer 122401 
OAV Fado - Kackon 116401 
DAV Glesener (2215) 
OAV Gmùndner 112101 
DAV hiamover 127191 
DAV Kaoovntzer 123601 
DAV Mnidener (2428) 
OAV Moss123201 
DAV OsnobriKker (2022) 
OAV Retseck (2381) 
OAV RoégUldensee 11702) 
DAV Vlocker 12 I 941 

(04877/5283) 
06565/6450 

(04875/6189) 
(04877/5225) 

06566/555 
06564/8241 

104873/53001 

104852/489321 

(04875/6557) 

06563/8221 
06562/265 

04875/6466 

0663/68410 
04824/2516 
0663/57582 
06547/8662 
04824/2575 
(04876/283) 

06547/8621361 
04824/2546 
04824/2089 
06540/387 
04876/200 

+110) 
04824/2545 

(04853/535 
0663/58452
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04852/6640 
04826/229 

(04824/2059) 
0852/64302 

0663/48944 
04785/396 

(07432/2597) 
06432/6282 
104733/365) 
04825/39) 

106544/7143) 

P4712/505) 
04710/2488 

104782/2650 
(0469/2147) 

0484/655 
(04732/2988) 
104762/2572) 

04733/528 
(04733/263) 
04733/391) 
0663/41241 
(04784/647) 
104784/271) 

104783/2466) 
P4733/351) 
04783/2420 
06479/348 

+ (71 

03587/206 
03618/206 

(03684/24301 
03572/4535 
03680/240 

102635/36183) 
03683/296 

0663/3722' 

06468/393 
06479/349 

0663/26741 
06418/308 

+(11) 
(03618/2681 

SCIRADMINGER TAUERN 
OAV Grazer (1897) 
	

(03535/372 
OAV Flocinntizen (1852) 	• 
	

03687/61177 
OAV Ignaz - MaRis (1986) 
OAV Keinprecht  
OAV 	

(187 
e (19

2) 
 85) 

	103687/61262) 
103687/61281) 

06483/245 
06456/307 DAV Obenouern • DAV (1738) 

OAV Pleschnnzzinken 119271 
	

(036851/2837) 
OAV Rudolf Schober (1667) 
	

+ (8) 
03687/22639 OAV Sdi 	(1 894) 

OAV Seekm
ominger  

(17971 
	

06456/213 
OAV %mem (16701 
	

06456/220 

NOCKBERGE 
OAV Bemlord • Feo (1980) 
	

03532/3160) 
DAV Bonnm Neue (1712) 
	

(04732/2697) 
OAV Dr 	MWArl (1720) 
	

04736/320 
OAV 	I (1750) 	 ++19

17)1 OAV Gerlitzen (1580) 
OAV Milsteger (1880) 
	

(047/22 
035

6
32
6

/27
3
33
4)  

OAV Muover (1680) 

LAVANTALER 
OAV (rende (1565) 
	

(03468/428) 
OAVEmil-Stihr(1241) 
	

(03141/311) 
OAV &Munger (1575) 
	

(03467/7754) 
OAV Kopunter (1033) 
	

103466/42303) 
OAV Korolpen( 
OAV Remschrugg

196  
(983) 
	04357/2210 

03455/390 
OAV Wolfsbew (18251 
	

3663/47507 
OAV ZirbmwoM116101 
	

::3578/8279 

RANDGEBIETE OSTUCH MUR 
03853/300 

+ (8) 
3•cs , 480) 	(03858/26591 

- 	- • 	- ,ich (1619) 	03862/53289 
C4 i n.1-.,e". , 445) 	03132/2210 
OAV Tercholm (1200) 	 103126/3111) 
OAV Wetimkogier (1743) 	03336/4224 

Nolo 
per i rifugi evidenziati con aderisco perché privi di colle 
gancio telefonico, oppcduno rr ersi alle Singole Se 
meni di competenza 

Sezioni DAV 
++ 11Monnheirn, D 68199 Monnheim 24 Rickerstrosse 
1 lel 0621/853241 
++ (2) Kiel, 424109 Melsdorf, Ani Dom 11 - tel 
0431/85585 
++13) Reutlinger 472818 Trocluelfingen, Burgueg 
lel. 07124/2786 
++ (4) Suo.:., 482319 Senbmg, Postfach 125: 
W.08151/ 
++ (5) Bormen, 442277 Wuppenol, Haien 13 - 
0202/643177 

Sezioni OAV 
+ 16) Sonb %hen, 3100 Sonb Nen, Volkolatz 3 - 
0742/66965 
+ (7) Zweig V

2/289584
illoch, 9500 Villoch, Postfach 121 - 

0424 
+ (8) Si
222/6834

uhleckm
864 

, 1070 Wien, Bernordgosse 19 -tal 
0  
+ 1) Murou. 8850 Murou/St Egidy. Sonnvng 208 - 

03532/2404 
+ (10) S. Wiener Lehrev, josefsgosse 12/E, A 1080 
Wien W 0222/427160 
+ 111) S. KnimellMd, Schubengossse 3, A 8720 Knioe1 
feki • W. 03512/2885 

- b numero telefonico in perdimi è relativo ol custode. il 
rifugio è porcine* privo di collegamento teleknico 

• Per le chiamate dol'hici, esempio per il Rifugio Dou 
glossi  comporre 00435559/206 

eventel,  Aere, 	 O. 
051BEICHISOOALPENVEIEN, 

e 	Smosse 15 - tel 

CeRSOO AIPENVEREN, 
480997 Munche- ,Dn-Kohr-Strosse 2-4 tel 
0049/89/140030 

1115 nona del R io del D.A.V Sezione S lamishur e 
dello Sezione C.A f di Vipiienc Venno aia Gerla/Euro• 
p0' (inserito nei Rilugi CAI »Alpi Nocche') 

RIFUGI DEL CLUB ALPINO SLOVENO 

Rifugio (Quolal 

ALPI GIUUE ORIENTAU 

Koco No M3o.gFskdegrnSediu i 906) 
ZaWisce Pad 	(2064) 

Mrirae 
Dom V Teme* 1108) 

Dom No Vrsicu (1085) 
Koco No Gozdu11226) 

Koco V Krnici (1113) 
Errot-mo Koco No Vrsicu (1525) 

reoge, Dorn No Vara (1620) 

Postiti Doni No Vrsio, (16881 

Koco Pri Izwu Soce (886) 
Pogocnika Dom No Kriskih Podth 
12050) 

Aliazev Dom V Vrotih (2015) 

Doni Volenhno Storica Pcd (23321 

Tnskmski Dom No Kredorici 125151 

Kodnorsko Koce V Knr, 1870) 

Riesko Koco 	̂:301 

ion,nsto kxo No 	 72360i 3 
723617 

• 4- --. 	. 	16901 	004, 723601 o 
064/723617 

Kosge, L•orr No ,.ogoriu 110541 	051 /1 	=.4 o 
060e : :367 

Koco No Plonini Pri jezeru 11453) 	0b51/1544 ;4 o 
0609/632738 

.Vodnikov Dom No Velem Polio (1817) 064/723601 0 
0609/615621 

Doni Ploniko Pod Triglavun (24011 	064/78069 o 
0609/614773 

Trzosko Koco No Dalia (2151 ) 	064/78069 o 
0609/614780 

Zcoovsko ((oca No PrehodaKih 12071 »501/81302 o 
0609/614781 

Koco Pri Trigkmkih jezenh 116851 	061/3126415 o 
0609/615235 

Koco Pn Sovici (6531 	 061/312645 o 
0609/622695 

Doni No Komni (15201 	061/312645 o 
064/721475 

Koco Pod Bogotinom11513) 	064/723601 o 
0609/621943 

• Per le chiamate dall'Italia, esempio per Rifugio Doni V 
Tamoro, comporre 0038664/876055 

Per eventuali ulteriori informazioni ri 	a: 
Alpine Association of Slovenja, 
Dvou 
Cr 3S -- 	5403 	' - " • 

ROTTEMI. WOLZ. TAUERN 
.T.Ar Socker (1605) 
OAV Edelroute (1725) 
OAV Enightzol (1328) 
OAVerneuburwll 902) 
OAV Masboch11 nt 
OAV Neunkuchner (15251 
OAV nanner 115751 
OAV Rciennximer (1650) 

RADSTADTER TAUERN 
OAV Franz Fischer 120201 
OAV Sockler 11750) 
OAV Suchmener 118021 
OAV Toppenicaue11820) 

SECKAUER TAUERN 
OAV SorWeitner (1215) 
OAV Triebeatol (1104) 

,14 

Telefono 

061/225177 
065/86332 
064/81291 

064/876055 
064/881325 

064/881325o 
0609/626641 
064/881761 
064/812910 

0609/610031 
064/812910 

0609/634571 
051/1316144 o 

064/883566 
064/81291 

064/715544 o 
0609/615620 
064/8911860 

064/891030 
064/834870 

0609/614772 
06"312645o 

511221 
33487o 

•4 83126 
-4 75400 

50 



ALPINISMO 

gendarmi di Pietra 
Sul Monte Cerchio, in Carnia, 

una singolare conformazione rocciosa è meta 

di interessanti 

escursioni e 

brevi arrampicate 

 

"No 

A
nord di Pontebba 
dove la SS.13 
"Pontebbana" si 
intreccia con gli 
svincoli dell'Auto-

strada, si può intravvedere, per 
un'attimo attraverso la stretta forra 
del Rio degli Uccelli, una serie di ar-
diti bianchi torrioni che si innalzano 
solitari da ripidi ghiaioni. 
Sono le torri del Monte Cerchio, po-
co o nulla conosciute che, simili a 
pietrificate sentinelle, dominano uno 
splendido e selvaggio angolo delle 
montagne del pontebbano. 
La natura qui pare si sia ribellata 
aprendo una smisurata ferita bianca, 
che scende rovinosamente lungo il 
Rio degli Uccelli tra folte abetaie, la-
rici e pini mughi. 
Questo mondo di rocce, che copre 
un'area limitata, appare improvviso 
e sembra immerso in un irreale isola-
mento. 

Monte Cerchio: 
La Torre Grande da Nord. 

Testo e foto 
di Armando Cojaniz 

 

  

    



Le Torri del Monte Cerchio 

dal versante settentrionale. 

Sullo spigolo Est 
della Torre Maggiore. 

In passato questi strani, brevi roccio-
ni, hanno suscitato l'interesse degli 
alpinisti, anche se l'illustre geologo 
Michele Gortani nella Guida della 
Camia e del Canal del Ferro, edita 
dalla S.A.F. nel 1924-25, non fà cen- 

no di salite, tranne "è probabilmente 

fattibile la salita del dolomitico M. 

Zirchkel (Cerchio), che non conta 

relazioni alpinistiche" . 

Le cronache riferiscono di una prima 
ascensione nota al M. Cerchio da 
parte di K. Domenigg, H. Rausch e 
L. Wodicka nel novembre del 1911 
che ne effettuarono anche la traver-
sata. Nel maggio del 1929 M. Brunar 
effettuò la salita del lastrone del-
l'Antecima Sud mentre una cordata 
di alpini scalò il M. Cerchio lungo il 
camino che separa la vetta dall'Ante-
cima Sud; questa via divenne poi 
una classica conosciuta come il ca-
mino degli Alpini. Il più ardito e alto 
campanile, che sorge isolato tra altri 
torrioni minori, venne scalato da SE 
da M. Brunar il 28 maggio del 1929, 
mentre G. De Lorenzi e D. Roiatti il 
27 settembre del 1931, seguirono 
una via analoga con forti difficoltà 
per fessure e camini molto marcati 
sulla parete SE. Negli anni 1960-61, 
G. Domenis e amici del C.A.I. di 
Pontebba salirono lo spigolo E con 
difficoltà Ae. 

Mi inoltro, avvolto in una atmosfera 
dominata dal silenzio e dai primi 
raggi di un pallido sole autunnale, 
lungo una mulattiera che taglia pri-
ma i pascoli delle malghe dell'Auer-
nig e del For, poi si inoltra tra gli 
abeti per salire a ripidi tornanti verso 
la sella del monte Cerchio. 
Seguo con impazienza tracce di sel-
vatici, che nitide si stagliano sulla 
prima neve, nella speranza di scorge-
re dietro una stretta curva oppure ai 
limiti del bosco, un camoscio sceso 
dagli alti ed arditi sentieri alla ricer-
ca delle ultime erbe, forse anche un 
possente cervo o una velocissima 
lince che, in questi luoghi appartati, 
ha trovato nuovamente dimora. 
Questo mi conferma che anche altri 
animali, dopo molto tempo, hanno 
ritrovato una natura intatta, dove la 
presenza dell'uomo è discreta e lun-
ghi silenzi sono interrotti solo dal 
frusciare del vento tra le alte cime 
delle conifere, dal mormorare discre-
to di limpidissime acque che, ogni 
tanto, interrompono la monotonia del 
sentiero, oppure dal cinguettio di in- 
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GARTNERKOFEL-OSTERNIG 

_-:• ew.vai 

• 1863 
M.Auernig 

.46t4— 

' Malvuéric / 1"  
1600 P' 

M .Torre 
1478 

M. Sci 

Cartina schematica con gli itinerari di accesso 
(da GMI - Alpi Carniche Vol. l, CAI-TCI 1988). 
• 

Il M. Cerchio dal Rio degli Uccelli. 

numerevoli specie di uccelli, dal fal-
chetto al falco reale fino alla maesto-
sa aquila che domina ogni cosa com-
piendo larghi cerchi sopra il selvag-
gio vallone del Riobianco. Non è dif-
ficile incontrare i timidi caprioli, il 
solitario e misterioso gallo forcello e 
gallo cedrone, mentre si ritrovano 
tracce dell'imprevedibile cinghiale. 
L'intera zona è interessata da una 
ricchissima flora che completa stu-
pendamente le affascinanti particola-
rità anche geologiche di questo terri-
torio. Sono celebri i ritrovamenti 
fossili affioranti, vegetali ed animali, 
dell'antichissimo Monte Auernig e 
del vicino Monte Corona. La bianca 
dolomia del Monte Cerchio, presenta 
un confronto anormale con la bruna 
conformazione del carbonifero deli-
mitato nettamente dalle ultime falde 
del Monte Corona. 
In questo scenario così intensamente 
circondato da primordiali evoluzioni 
geologiche, dove l'ambiente è così 
ricco di incontaminate testimonianze 
naturali, si ergono solitarie le torri e i 
pinnacoli del Monte Cerchio che, si-
mili a severi gendarmi di pietra, 
paiono custodire e proteggere questi 
luoghi incantati. 

Armando Cojaniz 
(Sezione di Pontebba) 

L'itinerario 
\I ('urbi„ Ime m. 

Dalla rotabile per il Passo Pramollo, 
al km 7 (posteggio), si attraversa il 
rio Bombaso e si prende un sentiero 
a fianco di un rio (segn. rosso) fmo a 
Sella Barizza 1480 m ca., dove si in-
contra la mulattiera (segn. 504 pro-
veniente dal Passo Pramollo dietro 
l'Albergo "Al Forcello" che rappre-
senta la via più facile per il M. Cer-
chio), si sale fino al termine del bo-
sco e, quindi, ai ghiaioni che circon-
dano il M. Cerchio e i torrioni (ore 3 
ca.). Lunga e faticosa invece la salita 
lungo il selvaggio Rio degli Uccelli, 
con un ardito sentiero in parte attrez- 

zato (segn. 521) che prende le mosse 
a Pontebba in via Deposito oltre la 
ferrovia: si entra nel bosco e ai due 
bivi succesivi si prende sempre la di-
ramazione di destra. Il sentiero supe-
ra continui saliscendi, tratti esposti e 
zone franose, per arrivare ai ghiaioni 
e alla Sella Barizze (v. it. n. prec.) 
ore 5 ca. 

Bibliografia 
In alto 1930-31. 
Saf. Guida della Carnia e Canal del 
Ferro 1924-25. 
Alpi Carniche Vol. I G.M.I. A. De 
Rovere, M. Di Gallo 1988. 
Carta Topografica Tabacco nr. 018. 
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SPELEOLOGIA 

La Grotta "I Vucculi" 
	

testo e 

fotografie di 

di Muro Lucano 	Stefano Sturloni 

Anticipazioni 

Volto graffiato dal sole e accento 
meridionale, Alberto fa il suo primo 
ingresso nella sede le Gruppo spe-
leologico G. Chierici di Reggio Emi-
lia nell'autunno del '93. l'inizio di 
questa storia è lì, nelle immagini 
narrate di una grotta posta a sette-
cento chilometri da noi, in terra lu-
cana. esplorata alla buona, ma con 
tenacia, e a dire del suo portavoce 
davvero meritevole, al punto da es-
sere sottoposta alla valutazione di 
occhi esperti. Forse consapevole che 
le parole non bastano, Alberto non 
tarderà a supportare le proprie de-
scrizioni con una serie di fotografie. 
In seguito apparirà anche un video 
amatoriale. Gli ambienti filmati. con 
le loro bianche concrezioni, sembra-
no risvegliare la nostra attenzione, 
cominciamo a convincerci che valga 

la pena pensare ad una spedizione. 
stimolati anche dalla scarsità di noti-
zie speleologiche che circolano sulla 
Basilicata, regione ricca di affiora-
menti calcarei. 
Confermata la nostra disponibilità, 
Alberto ci mette in contatto con Ge-
rardo Mariani, Ispettore dell'Azien-
da di Promozione Turistica di Poten-
za. È lui a formalizzare la richiesta 
del nostro intervento. Un po' prag-
matico e un po' sognatore, ci chiari-
sce subito il suo disegno: capire, at-
traverso le competenze di "speleolo-
gi professionisti", se la grotta "I 
Vucculi" di Muro Lucano abbia 
qualche possibilità di fruizione turi-
stica, in modo tale – ci spiega – da 
inserirla in un progetto di valorizza-
zione del Bosco Grande del Monte 
Paratiello, 125 Kmq di territorio co-
munale che costituiscono un patri-
monio paesaggistico degno di tutela. 

Professionisti o meno, è risaputo che 
l'idea di turisticizzare una grotta 
schernisce la maggior parte degli 
speleologi, tuttavia, le pulsioni 
esplorative finiscono per prevalere 
sulle diffidenze. Il 30 dicembre '93, 
attrezzati all'inverosimile per la va-
ghezza di informazioni sulla natura 
del nostro soggiorno, siamo in dicia-
sette ad inaugurare un'avventura che 
coinvolge tre associazioni speleolo-
giche: il Gruppo Speleo Paletnologi-
co G. Chierici di Reggio Emilia, 
l'Organizzazione Speleologica Mo-
denese Sottosopra e il Gruppo Spe-
leo CAI di Carpi. 
Muro Lucano, 7800 abitanti, ci ac-
coglie con lo scenario delle sue case 
abbarbicate alla roccia. Qua e là i se-
gni lasciati dal tevemoto dell'80. 
Con sorpresa veniamo alloggiati nel-
le confortevoli camere di un albergo, 
fenomeno inconsueto nella pratica 
speleologica. Questo tipo di sistema-
zione avrà un peso determinante su-
gli esiti della spedizione, perché ci 
consentirà di rispondere adeguata-
mente ai capricci atmosferici e di 
mantenere quotidianamente in effi-
cienza attrezzature e vestiario. 



Ambienti molto concrezionati lungo la via delle sale alle. 

Cieli di Basilicata 
È l'ultimo giorno dell'anno, un sole 
splendido rischiara il primo dei nostri 
spostamenti a monte. Un contesto at-
mosferico che non si ripeterà, la-
sciando il posto ai furori del cielo. 
Piogge a raffica, grandinate, bufere 

di neve e sporadici squarci d'azzurro 
nel folto di nubi plumbee, renderan-
no ancora più suggestivo il paesaggio 
che quotidianamente attraverseremo. 
E il tempo che accompagnerà i nostri 
ingressi in grotta non sarà mai uguale 
a qbtello che troveremo all'uscita. 

A valle del paese, presso la sede del-
la Comunità Montana Marmo-Plata-
no, parte una stradina che si inerpica 
sulla Montagna Grande. Oltre 25 
chilometri di vedute incantevoli, ca-
paci di far dimenticare i sobbalzi e la 
calca umana e strumentale che occu-
pa gli automezzi. 
Giunti in località Settacque è possi-
bile proseguire soltanto coi fuoristra-
da. Poco più avanti la carraia si im-
merge in una faggeta secolare ravvi-
vata a tratti dal verde degli agrifogli. 
Diversi chilometri ancora ci separa-
no da Pian della Vacca, dove un rio 
che attraversa il bosco viene inghiot-
tito per intero da una piccola dolina. 
In sua prossimità abbandoniamo gli 
autoveicoli. Con gli occhi saturi di 
colori, di immagini forti, ci preparia-
mo alla spettacolarità annunciata 
racchiusa nei vuoti della montagna, 
oltre la soglia dei Vucculi. Qualche 
centinaio di metri a piedi e siamo al-
l'ingresso. 



Nel ramo delle vaschette che anticipa il sifone. 

I Vucculi 

La grotta "I Vucculi" — letteralmente 
Tombini. Botole — si apre sul versan-
te nord del Monte Paratiello, a 1120 
metri di quota. Tutt'attorno, numero-
se doline palesano la natura carsica 
del suolo, facendo galoppare la fan-
tasia. 
Le rocce su cui si è insediato il bo-
sco sono costituite da dolomie, cal-
cari dolomitici e calcari massicci ri-
salenti al giurassico medio-superio-
re, e quindi di età compresa tra i 180 
e i 140 milioni di anni. A quei tempi, 

in acque marine di basse profondità, 
colonie di organismi in grado di fis-

sare il carbonato di calcio, crearono 
le condizioni per la formazione di in-
genti bancate carbonatiche. Gli even-
ti successivi, al loro consolidamento 
ne consentirono l'affioramento e, in 
ultima istanza, la speleogenesi, ossia 
la formazione di grotte ad opera del-
le acque meteoriche. 
L'ingresso a cui siamo accompagnati 
è noto da tempo ai pastori del luogo 
e come ogni sfiato che mette in co-
municazione con l'oscurità del sotto-
suolo, vanta il proprio curriculum 
leggendario. Così, tra le persone in-
tervistate non manca che, nel riferire 
i propri saperi, conferisce prevalenza 
all'aspetto misterico e chi, invece, si 
fa portavoce di episodi di sapore epi-
co, spesso sovraccarichi di dati inat-
tendibili. 
Lontani dalle preoccupazioni di 
smentire queste voci o di deludere le 
aspettative di chi ci ha richiesti in 
terra lucana, siamo pronti a mettere 
la grotta in numeri e a documentarla 
sistematicamente, consci che le dota-
zioni tecniche di cui disponiamo non 
possono ridimensionare l'emozione 
della scoperta, dell'esplorazione, del 
ritrovarci in un ambiente capace di 

fondere il proprio fascino al gusto 
della conoscenza. L'essere in tanti ci 
consente di dividerci in differenti 
squadre, ciascuna con compito speci-
fico. In tal modo opereranno un 
gruppo esplorativo, uno di rilievo to- 

pografico, una squadra fotografica e 
un'altra di prospezione esterna. 
Ma eccoci davanti alla breccia dei 
Vucculi, pronti per il primo sopral-
luogo. 
L'ingresso rientra nella tipologia 

dell'inghiottitoio. ed inizia con uno 
scivolo che aggirando un grosso 
masso porta immediatamente su un 
pozzetto di quattro metri. La grotta. 
discesa fino ad oggi solo con tecni-
che improvvisate. è tutta da attrezza-
re. Fissati i primi spii si può scende-

re alla base del meandro che serpeg-
gia nella roccia. Volte a pareti si pre-
sentano da subito molto concrezio-
nate, tanto che in certi punti l'accre-
scimento a colonne dei depositi cal-
carei forma delle strettoie che osta-
colano la progressione. 
In seguito, la morfologia del mean-
dro obbliga a prosecuzioni in spacca-
ta. Superata una prima successione 
di vaschette, in questa stagione col-
me d'acqua, l'abbassamento della 

condotta composta alcuni passaggi a 
carponi. Quello più fetente è imposto 
da una protuberanza acuminata che 
schiaccia anche i più magri al fondo 
di una vaschetta. Poco più in là il 
sifone. 
Con un certo orgoglio, il solito Al-
berto Altigondi, eccellente accompa-
gnatore, ci racconta qualche aneddo-
to. Nell'estate del '93 — dice — alcuni 
membri del Centro Speleologico Na-
poletano in questo punto videro la fi-
ne della grotta. che si arrestò così ad 
uno sviluppo di soli 70 metri. Fu lui, 
insieme all'amico Paolo Santarsiere 
del CAI di Potenza, a forzare l'angu-
sto sifone (*), accedendo ad ambien- 

(il In speleologia per sifone si intende un tratto di 
galleria a "U" che normalmente è pieno d'acqua. 
In questo caso specifico il tratto a "U" può essere 
pieno d'acqua o meno, a seconda delle condizioni 
idriche della grotta: si parla in tal caso di sifone in-
nescato o disinnescato. Si tratta in ogni modo di 
una tratto di galleria strettissimo in cui lo speleolo-
go passa con difficoltà anche se non c'è acqua. 
(N.d.R.) 
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ti inaspettati quanto straordinari. 
La scoperta si diffuse rapidamente in 
paese e sulla stampa comparvero nu-
merosi articoli che descrivendo 
il mondo racchiuso nella montagna, 
si fecero interpreti di un sogno col-
lettivo. La grotta assunse le sem-
bianze di una risorsa, di qualcosa che 
occorreva capire più a fondo, in mo-
do da verificare se una sua valorizza-
zione potesse essere associata ad una 
occasione di sviluppo economico, ol-
tre che culturale. Noi, la coniugazio-
ne al presente di questa storia. 

A causa della grande quantità d'ac-
qua, conveniamo di rimandare all'in-
domani le penetrazione delle varie 
squadre nella parte profonda della 
grotta, intenzionati a portare sul po-
sto un gruppo elettrogeno e una 
pompa per svuotare le vaschette, pie-
ne al punto da obbligare al bagno. 
Soltanto Donello e Lucachi passe-
ranno dall'altra parte per una breve 
ricognizione. Sfortuna loro, qualche 
manovra idraulica compiuta con leg-
gerezza al di qua del sifone ne cau-
serà il riempimento, cosicché, quan-
do già fradici e infreddoliti torneran-
no indietro, dovranno cimentarsi in 
una laboriosa opera di svuotamento, 
utilizzando i caschi come cucchiai e 
promettendo legnate ai responsabili 
della loro disavventura. 

Anche a capodanno siamo sul posto 
e prosciugato il ramo delle vaschette 
varchiamo il sifone. La differenza di 
frequentazione della parte interna è 
resa evidente dal candore delle con-
creazioni. Lo stretto passaggio, im-
pedendo l'accesso agli speleofili oc-
casionali, ha preservato l'integrità 
ambientale della cavità, che si pre-
senta ai nostri occhi in tutta la sua 
bellezza. 

Al di là del pertugio, un intenso stil-
licidio, foraggiato dalle condizioni 
meteorologiche esterne, creerà qual-
che difficoltà. Ne farà le spese so-
prattutto la squadra fotografica, co-
stretta ad operare ai limiti delle pos-
sibilità d'uso della strumentazione. 

Procedendo tra strettoie, improvvise 
aperture e scivoli lambiti da veli d'ac-
qua, si giunge ad un bivio. Andando 
vejso Nord-ovest si raggiunge il fon-
do, mentre dalla parte opposta si ac-
cede a due grandi sale, tra loro colle-
gate da un percorso ad anello. 

Nei giorni a seguire la disostruzione 
di un cunicolo che si apre poco lon-
tano dall'ingresso principale ci con-
sentirà di mettere in comunicazione 
uno di questi grandi ambienti con la 
superficie, dotando la grotta di un se-
condo accesso. L'altro salone, più al-
to e concrezionato, resta separato da 
una dolina esterna a causa di una fra-
na che intasa una galleria con circa 
dieci metri di detrito. 

Lungo la direttrice del fondo si in-
contrano invece alcuni modesti poz-
zi. Alla base di un salto di 14 metri 
parte una condotta rettilinea pavi-
mentata da un'infinità di micro-va-
schette sui cui bordi scintillano fragi-
lissimi cristalli calcitici. Successiva-
mente, concrezioni e cristallizzazioni 
si diradano, lasciando il posto a pare-
ti nude, scultoree, alveolate dal turbi-
nio delle acque, che si apprestano a 
precipitare in un pozzo di 19 metri. 
Per evitare docce sgradite la corda 
spancia nel vuoto e trova ancoraggio 
sulla parete opposta, da dove rico-
mincia a discendere. In netto contra-
sto col candore degli ambienti più al-
ti, sul fondo del pozzo grava un'o-
scurità che la fiamma dei caschi 
stenta a sfibrare. Accumuli di fango 
e sabbia sono solcati dalle vie del-
l'acqua, e le pareti giallo-ocra si pre-
sentano ricamate da vermicolazioni 
argillose che gli addetti ai lavori de-
finiscono "a pelle di leopardo". 

Siamo prossimi alla parte più bassa 
della grotta. Qui la condotta intercet-
ta una galleria la cui maggiore porta-
ta idrica sembra dirci che il tracciato 
da noi percorso fino a quel punto, al-
tro non sia che il ramo laterale di un 
sistema più ampio. Purtroppo tale 
galleria risulta percorribile per pochi 
metri: da entrambi i lati, due sifoni 

Il rettilineo tra il pozzo 

di 14 metri e il pozzo finale 

di 19 metri. 

(f. A. Davoli, 

P. Ferrari, S. Sturloni). 

attivi smorzano gli entusiasmi. Quel-
lo più a valle genera un laghetto che 
fissa la quota inferiore del complesso 
esplorato: ci troviamo a — 120 metri 
dall'ingresso alto. 
Nel fragore d'acqua di quel luogo 
già si pensa ad un ritorno in una sta-
gione più favorevole. Per il momen-
to non possiamo far altro che cercare 
di capire dove riaffiorino le acque 
dei Vucculi. Allo scopo effettuiamo 
un sopralluogo nel Vallone delle Ie-
ne, dove a quota 980 metri, da una 
polla di tipo valchiusano, nasce un 
ruscello di considerevole portata. 
Visto l'orientamento della faglia e la 
collocazione della grotta è presumi-
bile che si tratti proprio del punto di 
risorgenza delle sue acque. Soltanto 
20 metri di dislivello separano la 
polla dal fondo dei Vucculi, ma 
l'informazione più accattivante ce la 
fornisce Alberto: pare che la siccità 
estiva asciughi la risorgente renden-
dola parzialmente penetrabile! 

Stefano Sturloni 
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La sala alta, separata da pochi metri di roccia dalla superficie. 

Il vuoto in numeri 
Giunti al termine dei giorni a 
nostra disposizione, una gran 
parte del lavoro si sposta nella 
sala ristorante dell'albergo Mi-
ramonti, dove su alcuni tavoli 
allineati si stende il rilievo dei 
Vucculi. La frenesia di quei 
momenti contagia anche came-
rieri e clienti di passaggio. Per 
una settimana abbiamo attraver-
so i locali dell'hotel con le no-
stre tute infangate, le facce stra-
volte, lasciando guanti e stivali 
ad asciugare sui termosifoni dei 
corridoi. Nonostante questo, 
mai un rimprovero, un appunto, 
al contrario, una disponibilità 
incredibile e una certa parteci-
pazione ai racconti di ogni ri-
torno. 
I dati ottenuti riempiono di sod-
disfazione l'intero gruppo. 
In tempo record il rilievo topo-
grafico è completato e quei 
1291 metri che assommano i 
tratti noti alle nuove scoperte. 
rendono i Vucculi — fino ad al-
lora esclusi da qualsiasi tratta-
zione bibliografica — la seconda 
grotta della Basilicata. E siamo 
tutti convinti che questo "piaz-
zamento" sia provvisorio: qual-
che giorno in più, una maggiore 
siccità e forse i 1845 metri della 
Grotta di Castel Lepre di Marsi-
co Nuovo (la prima della regio-
ne) non sarebbero rimasti così 
lontani. 
Sul piano della profondità, inve-
ce, coi loro 120 metri I Vucculi 
si attestano al terzo posto. 
Resta irrisolto il nodo della frui-
bilità turistica. La maggior parte 
degli ambienti visitati è piutto-
sto stretta, fragile, tecnicamente 
inadatta ai non esperti, se non a 
costo di guasti pesanti. Tuttavia, 
almeno una delle grandi sale po-
trebbe essere resa accessibile di-
rettamente dall'esterno diso-
struendo una dolina, ma l'accer-
tamento di questa possibilità ri-
chiede ricerche più precise, alle 
quali è demandata la speranza 
stessa di scoprire nel ventre del-
la montagna altre diramazioni, 
più ampie e articolate. 
Insomma, stiamo già tutti pen-
sando ad una seconda spedizio-
ne. 

La pianta della grotta. 

Sogno di fine estate 
Purtroppo. varie concomitanze 
ci impediscono di effettuare un 
campo estivo. Sul finire di ago-
sto però, da Muro Lucano arri-
vano notizie interessanti: i soliti 
Alberto e Paolo, a circa sessanta 
metri dall'ingresso principale 
dei Vucculi, scavando in un ac-
cumulo di massi sono penetrati 
nel sottosuolo per alcune centi-
naia di metri. Chiedono il nostro 
intervento. 
I primi di settembre, con tre soli 
giorni a disposizione, partiamo 
in seì. In una giornata di lavoro 
compiamo una esplorazione ac-
curata, mettendo su carta il rilie-
vo dei "Vucculi 2", una grotta 
che si estende parallela alla pri-
ma per 402 metri, imitandone la 
morfologia ma senza offrirci un 
collegamento umanamente tran-
sitabile. In altre parole: due ca-
vità ancora distinte. 

Muro Lucano 
un anno dopo 
Ad un anno esatto dalla prima 
spedizione rispondiamo affer-
mativamente alla richiesta di 
continuare le ricerche. Avremo 
un'agibilità di un'altra settima-
na e per le ambiziose finalità 
che ci siamo riproposti allar-
ghiamo il novero degli adepti a 
24 persone, raccogliendo ade-
sioni anche da altri gruppi spe-
leologici. 
1) Continuazione dell'esplora-
zione dei Vucculi I e 2, con l'o-
biettivo della loro congiunzione. 
2) Aggiornamento dei rilievi. 
3) Precisazione dell'idrologia 
dell'area attraverso l'uso di trac-
cianti: con particolare riferimen-
to alla risorgente del Vallone del-
le Iene, alimentata, presumibil-
mente, dalle acque dei Vucculi. 

4) Posizionamento cartografico 
degli ingressi e delle doline del-
l'area allo scopo di effettuare 
connessioni utili al rinvenimen-
to di nuovi accessi e nuove grot-
te. 
5) Prospezioni geologiche ed 
esplorazione esterna sistemati-
ca. 
6) Continuazione della docu-
mentazione fotografica e realiz-
zazione di un video. 
7) Acquisizione di tutti i dati 
utili alla realizzazione di una 
pubblicazione sull'area carsica 
del Monte Paratiello. 
Avevamo pensato a tutto, anche 
al piacere di fare della grotta i 
Vucculi la prima della Basilica-
ta, non potevamo immaginare 
quanto il tempo potesse infierire 
sui nostri slanci! 
Dopo tre giorni di intensa atti-
vità, la neve paralizza l'intero 
sud. impedendoci di raggiunge-
re Pian della Vacca. Non riusci-
remo nemmeno a recuperare le 
corde e un tendone di appoggio 
alle operazioni. 
A tutto questo si aggiungano al-
cuni dati sconfortanti: le risalite 
effettuate appena in tempo nei 

camini ancora inesplorati si ri-
velano infruttuose, inchiodando 
le misure che volevamo supera-
re ai valori noti. Vucculi 1 e 2 
restano separate, mentre l'unico 
giorno destinato alla ricerca 
esterna non concede risultati. 
Appena prima di ripartire, 
affondando a piccoli passi in un 
metro di neve, porteremo a ter-
mine il recupero dei fluocaptori 
collocati nella risorgente del 
Vallone delle Iene, che ci con-
fermeranno, se non altro, il pas-
saggio delle acque in arrivo dal-
la grotta. 
Ovviamente, anche il discorso 
sul turismo dei Vucculi non tro-
va argomentazioni nuove. 
Un apposito sopralluogo nelle 
sale destinabili allo scopo, ne 
precisa la possibilità, quantifi-
cando in 100 metri il tratto per-
corribile. Soltanto ulteriori ritro-
vamenti potrebbero estendere 
un limite dovuto alla necessità 
di evitare irrimediabili degradi. 
I nostri bagagli occupano già i 
bauli delle vetture, quando ci ri-
troviamo nella Sala Consiliare 
di Muro Lucano. In accordo con 
gli Enti interessati. stabiliremo 
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di arrivare alla stesura di una 
convenzione atta a definire pre-
giudiziali e soggetti di un'even-
tuale progetto di rendere turisti-
ca la grotta. In molti di noi, la 

delusione di quegli ultimi giorni 
di maltempo si mescola all'idea 
che una buona parte della storia 
dei Vucculi sia ancora da scri-
vere. 

La polla risorgiva del Vallone delle lene. 

Hanno partecipato 

agli studi sui Vucculi 

Omar Belloni, Silvia Bonini, 
Riccardo Cabassi, Sara Carloni, 
Giovanna Carnati, Marco Casti-
glioni, Claudio Catellani, Luca 
Chiericati, Armando Davoli, 
Laurent Dordoni, Catia Fabbri, 
Paolo Ferrari, Luca Fiorini, 
Marco Franchi, Massimo Ne-
viani, Sonia Sassi, Stefano Stur-
loni, Mariella Viani (del Grup-
po Speleo Paletnologico G. 
Chierici di Reggio E.). 

Alberto Altigondi, Paolo San-
tarsiese (del CAI di Potenza). 
Stefano Donello, Valeria Ferra-
ri, Mariangelo Parmeggiani, 
Roberto Setti (dell'Organizza-
zione speleologica Modenese 
Sottosopra). 
Giampaolo Bianucci, Susanna 
Uggeri (del Gruppo Speleologi-
co Archeologico Livornese). 
Alberto Buzio (del Gruppo 
Grotte Milano). 
Agostino Cirillo (dell'Unione 
Speleologica Pordenonese). 
Daniele Losi (del Gruppo Spe-
leo CAI di Carpi). 

Grotta "I Vucculi", rilievo topografico 

(GSPC, OSM Sottosopra, GS CAI Carpi). 

Svil.: 1291 m; dislivello: -120 m. Sezione Longitudinale. 
(dis. C. Castellani, M. Franchi, D. Losi, P. Ferrari). 

LE MAGGIORI GROTTE DELLA BASILICATA 

a cura di Carmine Marotta, Responsabile del 
Catasto Grotte della Regione Basilicata 

Aggiornamento al 31 dicembre '95 dei dati relativi alle maggiori 
grotte della Basilicata. 
In Basilicata sono conosciute e catastate 248 cavità naturali, di 
cui le maggiori per sviluppo planimetrico sono le seguenti: 

1) Grotta del Dragone 
	

2600 m Maratea 
	

B 30 
2) Grotta di Caste! Lepre 

	
1845 m Marsico Nuovo 
	

B 38 
3) Grotta I Vucculi I 

	
1291 m Muro Lucano 

	
B 215 

4) Grotta S. Angelo 
	

700 m Trecchina 
	

B 40 
5) Grotta I Vucculi 2 
	

402 m Muro Lucano 
	

B 216 
6) Grotta dei Pipistrelli 
	

224 m Matera 
	

B2  

Le grotte presenti nella Regione Basilicata non raggiungono 
profondità particolarmente rilevanti. Riportiamo qui quelle più 
profonde: 

1) Grotta di Caste! di Lepre 146 m Marsico Nuovo 
	

B 38 
2) Festola Grande 
	

136 m Trecchina 
	

B 42 
3) Grotta I Vucculi I 
	

120 m Muro Lucano 
	

B 215 
4) Grotta I Vucculi 2 
	

86 m Muro Lucano 
	

B 216 
5) Voragine Pezz'i Trend 

	
77 m Rotonda 
	

B 174 
6) Festola Piccola 
	

41 m Trecchina 
	

B41 

La maggior parte delle grotte della Basilicata si trova nel comune 
di Maratea che ne conta 103. Tra queste è compresa l'unica turi-
stica della regione: la Grotta delle Meraviglie. 
Nel comune di Trecchina, dove opera il Gruppo Geo-Speleo Val-
le del Noce (il solo della regione), sono ubicate 27 grotte. 
La Voragine Bocca del Lamiero, prima del lavoro condotto sui 
Vucculi era l'unica cavità del comune di Muro Lucano menzio-
nata nel catasto regionale. 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: 
Vincenzo Manghisi "Grotte notevoli lucane" in "Puglia Grotte" 
- Castellana Grotte 1985 
Carmine Marotta "Appunti di speleologia lucana" - Trecchina 
1992 
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Il box alla base della parete finale. 

SPEDIZIONI 

Infinito Sud di 
Ermanno Salvaterra 

Un'infinita parete per un'infinita storia 
passata sulla Sud del Cerro Torre... 

M
a veniamo 
ai fatti, 
che forse 
incuriosi-
scono la 

maggior parte e che hanno già 
destato e desteranno qualche 
polemica. 

Chissà perché in molti di noi 
rode l'istinto di giudicare o 
criticare ciò che non si è fatto 
in prima persona, e il più del-
le volte senza essere a cono-
scenza dei fatti. 
Il 26 ottobre 1995, dopo non 
poche difficoltà di ogni gene- 

re e l'obbligo di rivolgersi ad 
un servizio privato, l'elicotte-
ro scarica i pacchi contenenti 
il nostro box, altro materiale e 
viveri sul ghiacciaio sotto-
stante la parete. Sarebbe stato 
senz'altro più "pulito" portar-
ci tutta la roba a spalle ma, 

conoscendo il posto, come 
avremmo potuto sperare di ri-
trovare nuovamente il mate-
riale ritornando i giorni suc-
cessivi con altri carichi? 
Non potevamo certo rischiare 
di perdere tutto ancora prima 
di andare in parete. 

In scalata sul 14° tiro. La parete finale del Cerro Torre. 

In 5 giorni di lavoro, fra tra-
sporti e bulloni, fra bestem-
mie e tormenta, fra sole e 
vento, riusciamo ad issare iL 
box ed i sacconi 250 metri 
più in alto, dove poi avrà ini-
zio la salita vera e propria. 
Già lo scorso anno eravamo 
saliti circa 200 metri. La data 
per la permanenza in parete 
era imminente quando, pro-
prio in quei giorni, scenden-
do dalla Via Maestri perdeva 
la vita il nostro amico Fabio 
Siedile. Il morale era a terra e 
di conseguenza fu impossibi-
le mantenere la concentrazio-
ne necessaria per andare 
avanti su quella incredibile 
parete; così con la tristezza 
nel cuore, anche noi rien-
trammo in Italia. 
La mia ferma decisione di ri- 

tornare in Patagonia per tenta-
re la Sud in stile alpino si 
rafforzava ogni giorno. 
Mi costò molto la lunga attesa 
per ripartire, e ancor di più 
la delusione avuta dai miei 
compagni quando, ormai alla 
fine dell'inverno mi dissero 
che non sarebbero ritornati al 
Torre. 
Sicuramente all'inizio non mi 
fu facile pensare di poter an-
dare laggiù con qualcun altro 

qualcun altro che poteva 
essere forte ... ma solamente 
forte non era sufficiente e 
probabilmente meno impor-
tante. Pensare di dividere in 
tre un mese in parete, fra le 
difficoltà, le ostilità dell'am-
biente ed i 2 mq della nostra 
casa di alluminio, mi spaven-
tava assai. 
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DISCESA LUNGO LO SPIGOLO SUD-EST (VIA MAESTRI 

Il tracciato della via. 

Così proposi il progetto a di-
versi amici, anche a quelli che 
di Patagonia ne avevano ma-
cinata molta ma, per un moti-
vo o per l'altro mi sentii ri-
spondere negativamente. 
Io però, laggiù ci volevo tor-
nare e da solo ... no ... non era 
il caso. 
Quando prospettai l'idea a 
Robi e a Pier, vedendo il loro 

entusiasmo, anche il mio mo-
rale si riaccese. Ciò che per 
me contava di più era il fatto 
che avevano tanta carica e vo-
glia di provare insieme questa 
nuova esperienza. 
Robi stava frequentando i 
corsi di Aspirante Guida ed 
era stato una volta in Perù di-
versi anni fa. 
Piergiorgio aveva conosciuto 

la Patagonia essendoci stato 2 
anni prima. Al Cerro Torre, 
sulla Via del Compressore, 
aveva rinunciato a circa 350 
metri dalla cima. 
Quest'anno ci teneva a torna-
re in Patagonia! 25 anni dopo 
l'apertura della Via Maestri, 
dove anche suo padre — Pie-
tro Vidi — faceva parte della 
spedizione. 

È il 3 novembre e le prime lu-
ci dell'alba ci accompagnano 
sul ghiacciaio. La nostra 
montagna è completamente 
avvolta nelle nubi; ben presto 
nevica ed il vento non si fa 
aspettare. Volutamente ci sia-
mo messi in via anche se il 
tempo non era bello, speran-
do che migliori nei prossimi 
giorni. Mano a mano che sa-
liamo, recuperiamo le corde 
fisse e raggiungiamo così il 
box, in piena bufera. 
Volendo documentare la no-
stra salita ci portiamo la vi-
deocamera; risolveremo il 
problema di ricaricare le bat-
terie con un gruppo elettroge-
no di 8 kg. 
La prima notte trascorre me-
glio del previsto, nevica e la 
parete continua a scaricare 
ininterrottamente enormi 
quantità di neve. 

ancorfibuio quando suona 
la sveglia: il fastidioso trillo 
elettronico delle 5 che non 
vorresti sentire, si farà odiare 
per tutta la salita. Fa uno stra-
no effetto aprire una porta 
e trovarsi col vuoto sotto i 
piedi. 
Il brutto tempo continua; ma 
lentamente, metro su metro, 
tiro dopo tiro, in quattro gior-
ni superiamo circa 200 metri 
di parete. Ogni sera ritornia-
mo alla nostra casetta di allu-
minio che, sebbene ci richie-
da molte fatiche in più, nuo-
vamente ci convinciamo sia 
l'unica soluzione per tentare 
la Sud in stile alpino. 
Sposteremo il box ogni 200 
metri circa. 
È 1'8 novembre ed oggi tra-
slochiamo: ci aspettano due 
lunghe tirate. Dapprima issia-
mo il box. 200 chili!. Due di 
noi lavorano al tirfort. la cui 

leva ha una prolunga, ma lo 
sforzo è comunque notevole. 
Ad ogni "pompata" il box 
sale di due centimetri, così 
100 metri richiedono 5000 
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Cerro Torre, parete Sud. 

pompate; raramente riuscia-
mo a caricare la leva per 
più di cinquanta volte conse-
cutive. 
Ora ci troviamo alla base del-
la grande lavagna: sopra di 
noi enormi placconate stra-
piombanti. L'ambiente è 
molto severo ma decisamente 
affascinante. Il tempo forse 
sta migliorando e questo ci 
carica ulteriormente. 
Abbiamo con noi due ricetra-
smittenti, indispensabili per 
le manovre di "trasloco", e 
con queste potremo anche te-
nerci in collegamento con El 
Chalte, il paesino all'ingresso 
del Parco. 
Sono già passati diversi gior-
ni e finalmente riusciamo a 
metterci in contatto radio con 
Miguel, che ingegnosamente 
ci consente di parlare con l'I-
talia. È difficile realizzare 
che stiamo telefonando dalla 
Sud del Torre! 
Ora la salita si fa più dura: 
non più scarponi in plastica e 
nemmeno ramponi, ma scar-
pe speciali costruiteci apposi-
tamente per questa ascensio-
ne. Il primo tiro mi impegna 
a fondo, soprattutto per la 
pessima qualità della roccia, 
ma poi il granito si fa com-
pattissimo. Sopra di me un 
diedro bianco; vorrei calzare 
le mie "Bamba" per salirlo in 
libera, ma il freddo ha il so-
pravvento e così cambio 
idea. 
Il tempo è decisamente mi-
gliorato, anche se tutti i gior-
ni, al mattino o al pomerig-
gio, nevica o c'è vento. 
Ora è tutto liscio e sono ob-
bligato a forare la roccia per 
progredire: un buco di 5 mm 
di diametro e 1 cm di profon-
dità, dove metto un cliff o un 
bullpncino. Dopo tre tiri rag-
giungiamo le fessure che por-
tano ad una comoda (!) cen-
gia spiovente; sarà questa 
l'Hotel Piazza Centrale. 

Solamente quando recuperia-
mo il box e i sacconi ci ren-
diamo conto di quanto in 
realtà strapiombi la parete. 
Una eventuale discesa dal bi-
vacco precedente sarebbe già 
stata problematica, ma ora ... 
meglio non pensarci. Dobbia-
mo pensare solo a salire, non 
guardare molto in alto, ma 
solo il metro o al massimo il 

tiro successivo. Questa sera 
siamo molto stanchi: avvolti 
nei nostri sacchi a pelo, ve-
niamo assaliti da terribili 
crampi. 
Un'incredibile lama, un die-
drino, poi una sottile fessura, 
e siamo al limite destro del 
Grande Tetto. Poi finalmente 
a casa ...: il tè, la minestra, il 
pane, il formaggio, il dolcet- 

to, il sacco a pelo, il pro-
gramma per l'indomani, il 
diario e poi ... quasi sempre 
parliamo di pastasciutte e bu-
dini al cioccolato! 
Stamattina, dopo un breve 
trasloco per evitare di rendere 
la giornata di domani ancor 
più massacrante, risaliamo le 
corde fisse fino al tetto e da 
qui proseguiamo per altri 150 
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Miguel Burgos (3° da sin.), l'amico del Chalten 
che ci rese possibile il contatto radio con l'Italia. 

In arrampicata sul 22° tiro. 

metri. Più in basso alla nostra 
sinistra il Colle della Speran-
za, ed ancora più giù lo Hielo 
Continental. Il tempo è mera-
viglioso e la vista splendida. 
Finalmente abbiamo assapo-
rato le tre ore di sole che la 
parete ci consente. È già buio 
quando scendiamo all'"Ostel-
lo volante". Uno ... due ... tre 

diecimila! La casetta sale 
in un vuoto incredibile e fi-
nalmente siamo all'"Hotel 
Esperienza" con tutta la roba. 
Guardo il nostro box ed ogni 
volta mi sembra un sogno — e 
comunque in parte ... "sogno" 
lo è stato —, infatti i miei pri-
mi appunti al riguardo risal-
gono al 1985. 

stanza vicino e quindi la di-
scesa sarebbe elementare. 
Sarei tentato di salire in cen-
tro alla parete terminale, ma 
sembra che non ci siamo fes-
sure, mentre più a destra sullo 
spigolo, la roccia è più lavo-
rata. Dopo il trasloco saliamo 
altri tre tiri: è buio ed il tempo 
sta cambiando. 
La notte trascorre velocemen-
te. Oggi nevica e il vento non 
è molto forte. Risaliamo le 
corde e proseguiamo. La sali-
ta è delicata ed a tratti la roc-
cia è friabile; il vento aumen-
ta e il freddo si fa pungente. 
Siamo circa 100 metri sotto il 
fungo sommitale, manchereb-
bero da salire ancora due tiri: 
uno fessurato e l'altro più im-
pegnativo; quindi un tunnel 
nel fungo, attraverso il quale 
ieri si vedeva l'azzurro del 
cielo. Un buco fortuito che 
non vedremo più. 
Torniamo intirizziti all'"Ho-
tel": "se domani il tempo sarà 
almeno come oggi, forse arri-
veremo in cima!". Ma non 
sarà così. 
Il tempo si è maledettamente 
guastato: il vento è fortissi-
mo, mai l'avevo sentito così 
rabbioso .... Le ore sono lun-
ghe all'interno del box; a vol-
te ho l'impressione che gli 
ancoraggi non reggano ed ho 
paura che veniamo spazzati 

via dalla parete. Anche l'in-
terno dell'Hotel è tappezzato 
a nuovo da uno spesso strato 
di ghiaccio; ora sembra pro-
prio di essere in un freezer. 
Nei giorni successivi faccia-
mo diversi tentativi; ad ogni 
falsa schiarita partiamo, ... ma 
il vento è più forte di noi. 
È il 26 novembre: da otto 
giorni siamo in balia degli 
elementi. ... L'ultima mine-
stra ... l'ultimo tentativo. 
Anche l'esperimento di man-
dare giù il box con il paraca-
dute fallisce. Alle 16.30 tra-
versiamo lo Spigolo sud-est. 
Scendiamo in piena tormenta 
dove gli Inglesi salirono nel 
'68; poi giù veloci per la 
Maestri. Un mondo completa-
mente diverso, quasi diverten-
te. Il vento non accenna a di-
minuire, ma ormai non è più 
freddo! Verso le 3 siamo nel-
la calda baracca del campo 
base. 
Dopo due giorni ritorniamo 
alla base della parete per re-
cuperare il box; purtroppo ri-
troviamo solo un saccone. 
Della nostra magnifica "casa" 
nemmeno l'ombra. Il piccolo 
neo della nostra salita. 

Ermanno Salvaterra 
• 

Infinito SUD 
PATAGONIA 
CERRO TORRE 3128 m 
Parete SUD 
la Salita in stile alpino: 
Ermanno Salvaterra 
Piergiorgio Vidi 
Roberto Marini 
Durata della ascensione: 
dal 3/11 al 26/11/1995 
(23 giorni) 
Durata della spedizione: 
26/9-4/12/1995 
Difficoltà: 7/A4 
Sviluppo: Circa 1350 metri, 
36 tiri. 
Discesa: lungo lo Spigolo 
sud-est (Via Maestri '70). 

Ermanno Salvaterra è 
disponibile per serate con 
filmati girati durante le sue 
spedizioni in Patagonia 
tra il 1985 e il 1995, alcuni 
presentati e premiati al 
festival di Trento. 
Per contatti: 0465/503198 
0338/6047007 

Ora l'ambiente è meno ostile, 
ed a questo contribuisce il 
tempo bellissimo. In altri due 
giorni superiamo l'ultima fa-
scia di roccia verticale rag-
giungendo il pendìo ghiaccia-
to antistante la parete termi-
nale: "Hotel Freezer". La ci-
ma del Torre è proprio sopra 
di noi! 
Siamo rilassati: comunque 
vadano le cose, la Sud è sotto 
di noi. Ancora non ci sembra 
reale ciò che stiamo vivendo. 
Solo ora riusciamo a scherza-
re sull'impossibile ritorno at-
traverso la Sud ... solo ora, 
che ne siamo fuori. Solo ora, 
però! 
Lo Spigolo sud-est è abba- 
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Presso il Pelion Martinez sul gran traverso. 

di 

,,iro Tornassi ACONCAGUA 
Una piccola spedizione sezionale al "quasi 7000" 
delle Ande 

"Centinela de Piedra el limite es el cielo..." 

30 gennaio, ore 9.45. 
Abbandoniamo definitiva-
mente il rifugio "Plaza de 
Mulas", posto a 4300 metri di 
quota. La nostra meta, oggi, è 
il Campo uno al "Nido de 
Condores" (5400 m). Negli 
zaini tutto quello che può ser-
vire per i campi alti (Sic!!! 
sono più alti di noi), nel cuore 
tante speranza ed un po' di ti-
more. Sarà la nostra prima 
notte oltre i 5000 metri. Nes-
suno di noi ha mai dormito 
così in alto. Finora è andato 
tutto bene: le ascensioni in 
quota, alternate ai giorni di ri-
poso-preparazione, hanno 
evidenziato la nostra "tenu-
ta"; siamo in condizioni otti-
mali. La quota ed il peso si 
fanno sentire: il passo è lento, 
ma costante. Cerchiamo di re-
spirare al massimo delle pos-
sibilità dei nostri polmoni per 
assimilare più aria possibile. 
Ogni tanto un incitamento, 
uno sprone. A 4800 metri, il 
sentiero cambia aspetto; da 
terroso diventa nevoso: ab-
biamo superato il limite delle 
nevi; il paesaggio, fmo ad al-
lora brullo e selvaggio, diven-
ta più alpestre, ma non per 
questo meno interessante, an-
zi. Siamo nel cuore del Parco 
dell'Aconcagua. Alle 15, arri-
viamo al "Nido", dove trovia-
mo la nostra tenda, montata 2 
giorni prima. Cerchiamo di 
bere molto, per non subire gli 
effetti della disidratazione da 
quota. Apprendiamo da altri 
alpinisti presenti al campo di 
una frana alla "Canaleta" e di 
un malore abbastanza grave 
in quota. Alle 18.30 tutti nel 
sacco a pelo. 
Forza CAI Sora... 

31 gennaio 
Stamani è una giornata vento-
sa e fredda; tutto intorno è nu-
voloso. Il fomellino è in piena 
azione. Prepariamo una cioc-
colata calda e lunga per la fe-
sta... del mio 52° complean-
no. Alle 10 comincia a nevi-
care. Il morale è molto basso. 
Alle 12.30, una raffica fortis-
sima. Temiamo per la tenda. 
Alle 13, l'arco dell'abside 
viene divelto. La pentola ed il 
fornellino si rovesciano; c'è 
un momento di nervosismo. 
In condizioni avverse, fissia-
mo la tenda ad alcuni grossi 
massi con tutti i tiranti a no-
stra disposizione. Alla fine, 
anche se siamo un po' preoc-
cupati, ci riteniamo al sicuro. 
Vedo una tenda vicino alla 
nostra strappata: noi abbiamo 
scelto il meglio, per nostra 
fortuna. La nostra tenda ha un 
nome che è tutto vn program-
ma: "TEMPEST". Ricomin-
ciamo a fondere la neve. È 
proprio un bel compleanno il 
mio! Siamo incappati nel 
"Viento Blanco". Ore 16.45: 
la tenda sembra impazzita 
sotto la sferza della tempesta. 
Ore 18: l'abside della tenda è 
pieno di neve; zaini e scarpo-
ni sono bagnati. La neve è 
passata sotto il telo dell'entra-
ta. Ore 20: dopo una frugale 
cena, entriamo nei sacchi a 
pelo. La tenda si contorce 
sempre di più; poi piano pia-
no il vento diventa accettabile 
e noi prendiamo sonno. 
I febbraio 
Alle 6.30 ci sentiamo chiama-
re; è una pattuglia del soccor-
so alpino che cerca una cop-
pia di francesi dispersi. Alle 
8, mettiamo in azione il for- 

nellino per fondere la neve 
per la colazione e per l'acqua 
delle borracce. Alle 11, con il 
tempo ancora incerto, partia-
mo per "Berlin", Campo 2 
(5900 m), per fare acclimata-
mento e per vedere se è possi-
bile occupare per il giorno se-
guente un rifugetto in legno 
per 3 persone a quella quota. 
Il rifugio ospita già due per-
sona, ma ci assicurano che si 
libererà in giornata. Scendia-
mo alle 13.30, prepariamo 
una minestrina e poi nel sacco 
a pelo; la salita ha comportato 
un buon dispendio di energie 
per la quota. Io personalmen-
te ho un bel dolore di testa 
(mal di quota). Le nuvole in-
torno ci fanno temere per la 
stabilità del tempo. Infatti, 
poco dopo, peggiora di nuo-
vo, ma questa volta con meno 
violenza. Ci prepariamo, in-
tanto, per il trasferimento al 
Campo 2. 
2 febbraio 
Partenza per il Campo 2 alle 
9.40. Zaini pesanti con tutto 
l'occorrente, tempo bello, 
temperatura -15. Ormai sap-
piamo che rannuvolerà nel 
pomeriggio. I fenomeni, co-
munque, si stanno attenuan-
do. A Berlin, troviamo il rifu-
getto libero. Un altro filo è di-
panato, anche se, il ricovero è 

proprio una cuccia per cani. 
In compenso, abbiamo una 
veduta stupenda. Dal nostro 
"balcone" osserviamo nella 
loro veste più bella le pareti 
sud delle montagne vicine. Ce 
n'è una che attrae particolar-
mente la nostra attenzione: 
molto ampia, ma ripidissima; 
con stupendi canali incassati 
che la percorrono fmo alla ba-
se. Sembra un enorme organo 
con le bianche canne scintil-
lanti al sole. 
3 febbraio 
È il giorno della verità. Par-
tenza da Berlin alle 6.30 con 
le pile frontali. Temperatura 
-30; speriamo in un aumento, 
ma le cose non vanno per il 
verso giusto; un forte vento ci 
ostacola la salita. Siamo soli, 
le altre spedizioni hanno pre-
ferito non partire. Personal-
mente, nonostante 4 paia di 
guanti, ho le mani gelate. 
Scegliamo con cura l'itinera-
rio; uno sbaglio compromet-
terebbe sicuramente l'ascen-
sione. L'altimetro segna 6200 
m. Riposiamo dietro un roc-
cione per sistemarci meglio e 
per decidere cosa fare. Avvi-
stiamo e ci dirigiamo verso il 
piccolissimo rifugio "Indipen-
dencia", (manufatto in legno 
di m. 2x1,5 senza tetto) a 
6400 metri. 

o; 
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Gli occhi e la mente catturano 
le immagini di questa natura 
ostile, ma proprio per questo 
superbamente bella. In fondo, 
forse inconsciamente, abbia-
mo cercato proprio questo. 
Un pezzo di cioccolata, un 
sorso d'acqua e via. Il freddo 
e la quota si fanno sentire. Il 
"Colletto del Vento", il "Gran 
Traverso", il "Penon Marti-
nez", piccolo spuntone roc-
cioso a quota 6650. Tutto in-
torno pinnacoli altissimi, ma 
un nome è stato dato a quel 
piccolo obelisco che fian-
cheggia il sentiero per pre-
miare la tenacia di un uomo 
che qui morì. Già pensiamo di 
avere la vetta in tasca. La 
"Canaleta": un canale largo 
50 metri, un ammasso di pie-
tre instabili e di ghiaia, con 
una pendenza di 50 gradi. 
Quello che si tocca si muove. 
Due passi avanti, uno indie-
tro. Cinque passi ed iper-re-
spirazione, poi di nuovo. È 
un'esperienza terribile. Deci-
diamo di andare verso destra 
dove c'è più neve; con i ram-
poni abbiamo più stabilità. 
usciamo prima della vetta sul-
la "Cresta del Guanaco". Sia-
mo sugli strapiombi della pa-
rete sud. Il tratto finale e poi, 
alle 14.30, la croce della vet-
ta. Più in alto solo il cielo. 
Domenico tira fuori dallo zai-
no ciò che ha tenuto riposto 
gelosamente da casa: il ga-
gliardetto del C.A.I.-Sora. 

Ciro Tornassi 
(Sezione di Sora) 

Gli alpinisti: 
Domenico Castellucci 
Osvaldo Tatangelo 
Ciro Tornassi 

II diario della salita: 
25 gennaio: da Puente del In-
ca (2720 m) a Confluencia 
(3360 m): lunghezza circa 16 
km. 4 ore. 
26 gennaio: da Confluencia 
(3360 m) al Rifugio Plaza de 
Mulas (4370 m): lunghezza 
circa 26 km. 6 ore. 
27 gennaio: da Plaza de Mu-
las (4370 m) al nido del Con-
dores (5400 m). Discesa a 
Plaza de Mulas. 
29 gennaio: riposo, acclimata-
zione, preparazione. 
30 gennaio: da Plaza de Mu-
las (4370 m) al nido de Con-
dores (5400 m). 
31 gennaio: riposo, acclimata-
mento, preparazione. 
1 febbraio: da nido del Con-
dores (5400 m) al Rifugio 
Berlin (5900 m). Discesa a 
Nido de Condores. 
2 febbraio: da Nido de Con-
dores (5400 m) a Rifugio 
Berlin (5900 m). 
3 febbraio: da Rifugio Berlin 
(5900 m) a Vetta Aconcagua 
(6956 m). Discesa al Rifugio 
Berlin. 
4 febbraio: da Rifugio Berlin 
al Rifugio Plaza de Mulas. 
5 febbraio: da Rifugio de Mu-
las a puei»e del Inca. 
Ringraziamo gli Enti, le Ban-
che e le Ditte che, con la loro 
preziosa disponibilità, hanno 
reso possibile la reali7727ione 
della spedizione: CAI-Sora; 
Comune di Sora; Ammini-
strazione Provinciale di Frosi-
none; Regione Lazio; Banco 
di Roma; Banca Nazionale 
del Lavoro; Banca popolare 
del Cassinate; Scarma by Fer-
rino Sora; Allemano instru-
ments; Asolo Calzature; Con-
sorzio Prosciutto Parma; Star; 
Salewa. 

Gennaio 1897, prima ascensione dell'Aconcagua. Autore: Mania 
Zurbriggen, da solo. La guida di Macugnaga scrive nel volume 
autobiografico "dalle Alpi alle Ande": «Sotto di me vedevo tutta 
l'America». Dopo aver lasciato in vetta la sua piccozza come te-
stimonianza della salita, ritornava a valle ricongiungendosi con 
gli altri componenti della spedizione inglese che aveva colto l'o-
biettivo di vincere il «tetto delle Americhe», allora ritenuto supe-
riore ai 7.000 metri. Per ricordare il centenario dell'impresa di 
Mania Zurbriggen, la Sezione del CAI di Macugnaga unitamente 
a quella del Club alpino svizzero di Saas Fee (luogo di nascita di 
Zurbriggen), organizzerà, nel gennaio dell'anno prossimo, una 
spedizione all'Aconcagua. Chi fosse interessato può rivolgersi al-
la Sezione CAI - 28030 Macugnaga (VB). 

IL PERFETTO 	EQUILIBRIO 

Terinda® 
The secret of performance 
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a cura di Aldo Audisio 
foto: Museo Nazionale 

della Montagna - Torino 

na "fotostorica" 
che ricorda le 
importanti 
esplorazioni di 
Alberto Maria 

De Agostini in America 
Australe. 
De Agostini nasce a Pollone, 
sulla montagna biellese, il 2 
novembre del 1883. Entra a 
far parte della congregazione 
salesiana e viene ordinato sa-
cerdote nel 1909, nell'anno 
successivo viene inviato in 
missione nelle terre magella-
niche. Le sue esplorazioni 
nell'arcipelago della Terra 
del Fuoco avvengono negli 
anni compresi fra il 1910 e il 
1929. Nel 1924 dà alle stam-
pe il primo dei suoi grandi li-
bri sulla regione «I miei viag-
gi nella Terra del Fuoco». Le 
sue esplorazioni nella zona 
patagonica hanno inizio nel 
1916 e si protraggono con al-
terna fortuna sino all'estate 
australe 1943-44. 
Da quegli anni si dedica con 
maggior vigore allo studio, 
alla riedizione ed alla pubbli-
cazione di nuovi volumi. 
Nel 1941 affida alle stampe 
«Andes Patagonicos», ove 
racconta le vicende vissute in 
venticinque anni di spedizioni 
andine. Dopo l'impresa del 
Sarmiento del 1955-56 pub-
blica «Sfingi di ghiaccio» 
(1958) e si dedica ancora al-
l'organizzazione di spedizioni 
andine. Fedele alle sue mon-
tagne sino alla fine, in quel 
giorno di Natale del 1960 
quando, a Torino, il suo cuore 
generoso cessò di battere. 
(da: La naturaleza en la Amé-
rica Austral, Torino 1994, 
cahier Museo-montagna, te-
sto G. Garimoldi) 

La fotografia: 

Campo nella foresta 

della Sierra Valdivieso 
(Terra del Fuoco) con le 

guide Abele e Agostino 

Pession, 1912-13 

(foto Alberto Maria 

De Agostini). 



ETALIA IN UN SENTIERO 
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LIBRI DI MONTAGNA 

Ql 'E 	NION'l .NA 
CHE STA DENTRO 

Tommaso Magalotti 
QUELLA MONTAGNA 
CHE STA DENTRO 
Gribaudo Editore, Cuneo, 
1995. L 75.000. 

Anche se è apparso da pochi 
giorni in libreria "Quella 
montagna che sta dentro" 
(collana "grandi libri", Gri-
baudo Editore), non è l'ultima 
fatica di Tommaso Magalotti. 
Il libro, presentato nel 1979 
alla VII edizione del premio 
letterario nazionale "Maria 
Brunaccini", indetto dal 
Gruppo Italiano Scrittori di 
Montagna per un'opera inedi-
ta, ottenne il primo premio 
"ex aequo". 
Durante la presentazione uffi-
ciale avvenuta a Cesena nel 
dicembre dello scorso anno, 
Roberto De Martin lo ha defi-
nito un libro stimolante, un'o-
pera che "nell'estrema scorre-
volezza del pensiero e nella 
sintesi stilistica dei concetti 
(... un po' alla Renato Cha-
bod), penetra i grandi valori 
della montagna e dell'alpini-
smo elevandone il significato 
comune". È il mondo surreale 
della montagna che si mate-
rializza attraverso una serie di 
considerazioni e di riflessioni 
che l'autore fa dando uno 
sguardo al proprio passato e 
alla sua passione per la mon-
tagna che lo ha portato a per-
correre tante valli dell'arco 
alpino e gran parte di quelle 
appenniniche ma anche attra-
verso la rilettura di imprese e 
avvenimenti che sono partico-
larmente significativi per que-
sto metterci dentro la monta-
gna e che appartengono ormai 
alla storia delle montagne e 
dell'alpinismo. "Quella mon-
tagna che sta dentro" è un li-
bro diretto al cuore delle per- 

sone ma è anche un'inno d'a-
more per l'ambiente montano 
se si vogliono definire le roc-
ce, le cime, le crode solo ap-
parentemente passive prota-
goniste di tante imprese, di 
tante salite, di albe e tramonti 
magari cercate al di qua e al 
di là delle imprese sportiva-
mente alpinistiche. La monta-
gna e l'uomo, un binomio in-
scindibile, "con l'uomo prota-
gonista e la montagna come 
luogo, come scelta, come oc-
casione, come mezzo espres-
sivo di una passione che 
affonda le sue radici in quella 
"sete di infinito" di cui ogni 
essere umano —coscientemen-
te o non — è portatore. E l'al-
pinismo non fine a se stesso, 
ma cammino, percorso di una 
appassionata e appassionante 
vicenda destinata a costruire 
una coscienza gradualmente 
capace di comprendere la pic-
colezza dell'uomo stesso di 
fronte all'universo, ma nello 
stesso tempo la sua estrema 
grandezza e la sua capacità di 
dominio sulle cose". 
Con non poco coraggio autore 
ed editore hanno voluto dare 
alle stampe un libro che parla 
di idealità in un momento co-
me quello attuale in cui tutti 
dicono che non ci sono più 
ideali, non ci sono valori, c'è 
una dissociazione strisciante e 
coloro che frequentano la 
montagna sono più affascinati 
dall'aspetto sportivo, dall'a-
spetto tecnico e dimenticano 
il gusto che c'è a guardare il 
volo di un'aquila e il dondo-
lare di un fiore. Certo, guar-
dando la gente che va in mon-
tagna sponsorizzata in una vi-
sione commerciale dell'alpi-
nismo, viene da chiedersi se 
gli sforzi di Magalotti e del-
l'editore non siano sforzi inu-
tili. Per noi del CAI — ha detto 
De Martin — la montagna è 
una palestra a cielo aperto in 
cui c'è spazio per tutti in cui 
non si debbono inserire nu-
meri chiusi del come si va in 
montagna, di come si educa la 
gente perché rispetti la mon-
tagna. C'è semmai un proble-
ma di saper indirizzare, invi-
tando la gente ad aprire gli 
occhi di fronte a certe tenta-
zioni e questo lo si fa anche 

con dei libri, facendo riflette-
re, facendo capire che accanto 
alle montagne famose, accan-
to alla Marmolada, vi sono 
molte altre montagne che 
danno la possibilità di fare at-
tività alpinistica, ci sono modi 
e modi di "vivere la monta-
gna" soprattutto per quella 
tensione verso l'ideale, verso 
qualcosa di impalpabile, non 
valutabile in termini econo-
mici che la montagna è anco-
ra in grado di provocare. Eb-
bene, il libro di Magalotti rie-
sce a comunicare a tutti per-
ché quei richiami al passato, 
quelle testimonianze sono 
messaggi che non sfioriscono 
mai e sono particolarmente si-
gnificativi per questo metterci 
dentro la montagna; possono 
per certi aspetti passare di 
moda ma conservano una tes-
situra di fondo molto forte e 
questo risulta molto bene dal 
taglio dato al libro. 
Una montagna dunque "che 
da situazioni concrete, inten-
samente vissute, da percezio-
ni fisiche e spirituali insieme, 
si trasforma in riflessione, nu-
trimento, modo di essere e di 
pensare. Una montagna che 
entra dentro, si interiorizza, 
diventando parte integrante di 
una coscienza, di una vita. 
Una ricchezza spendibile per 
sé stessi, ma con la possibilità 
— ed ecco la grande carta vin-
cente — da farsi in qualche 
modo anche "dono" per gli 
altri. 

Luigi Rava 

Oreste Forno 
ITALIA IN UN SENTIERO 
Grafica Sovico, Biassono 

(MI) (distributore Hoepli), 
Formato cm 24 x 21, 173 
pagine, 174 fotografie. 
L 80.000. 
Ad accompagnarci lungo que-
sta «Italia in un sentiero» è 
Oreste Forno, in un volume 
che offre una magnifica car-
rellata di immagini dal cuore 
del Mediterraneo alle «Grandi 
Alpi». Sì, proprio Forno, au-
tore di numerose spedizioni 
exstraeuropee e ora — piace-
vole scoperta — di trekking 
domestici. 
Dalla sua baita, all'alpe Vi-
gnone, sopra Prà Maslin, in 
Valtellina, siamo passati con 
il Camminaitalia, respirando 
un'atmosfera di eccezionale 
ospitalità. Oreste non c'era. 
Ma la malga era aperta, come 
sempre, a disposizione di tut-
ti. Ed era come se il padrone 
di casa fosse lì ad accoglierci 
con totale disponibilità. È lo 
stesso spirito che percorre 
questo volume dedicato al 
Sentiero Italia, ritratto con 
una sequenza di suggestive ed 
efficaci immagini soprattutto 
di natura, che documentano il 
fascino del «Bel Paese». 
Forno ha percorso numerosi 
tratti del sentiero Italia, a di-
verse riprese e in tutte le sta-
gioni. Il suo reportage è es-
senzialmente affidato alle fo-
tografie, calate nella sugge-
stione dei luoghi e specchio 
della sua profonda sensibilità 
per i valori dell'ambente e per 
le testimonianze culturali.Un 
breve testo introduttivo «giu-
stifica» e descrive le sue pun-
tate attraverso l'Italia: una 
cronaca snella e sincera di in-
contri con la gente ma soprat-
tutto con il territorio. «Ho ca-
pito che la bellezza dell'Ita-
lia, allo "stato naturale", non 
ha niente da invidiare a quel-
la tanto decantata dei paesi 
più lontani». Questo il com-
mento del suo «viaggio più 
bello». Non c'era da dubitar-
ne. La sua autorevole testimo-
nianza può servire a ricondur-
re sugli itinerari casalinghi 
tanti escursionisti che cercano 
altrove il fascino del grandio-
so, e anche del mistero e del-
l'esotico. Invece l'abbiamo a 
due passi. 

Teresio Valsesla 
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Anna Lauwaert 
LA VIA DEL DRAGO 
Un incontro con l'alpinista 
belga Claudio Barbier 
CDA-Centro 
Documentazione alpina, 
Torino, 1995. Collana 
di letteratura. Formato 
cm 14 x 21; 254 pagine. 
L 25.000. 

Confesso di essermi trovato 
in imbarazzo accingendomi a 
recensire questo volume. In-
fatti, anche se nella storia del-
la letteratura è un genere che 
ricorre abbastanza di frequen-
te, non capita altrettanto nella 
letteratura di montagna di im-
battersi in un libro simile: è 
una biografia (di Claude Bar-
bier) e un'autobiografia, scrit-
ta in prima persona dunque; 
vi si mescola il pubblico — un 
brano di storia dell'alpinismo 
— con il privato, tra il saggio e 
la confessione intimista, 
espressa con disarmante sin-
cerità. 
Ne viene fuori una vicenda 
(reale) molto comune e asso-
lutamente straordinaria, a se-
conda del metro che si inten-
da usare per valutarla. Storie 
simili sono, nel bene e nel 
male, oggigiorno assai diffu-
se, sia per le valenze che han-
no nel privato che nel sociale. 
La straordinarietà emerge in-
vece dal modo con cui sono 
vissute, e, per quanto riguarda 
il lettore, narrate; Il titolo, che 
prende il nome da una via 
aperta da Claudio Barbier sul 
Lagazuoi Nord in risposta a 
un articolo di Reinhold Mes-
sner, già indica il livello di 

tensione emotiva nel quale i 
protagonisti vivono la loro 
avventura comune, purtroppo 
assai breve. Lui, un forte ar-
rampicatore belga degli anni 
'60 e '70 che, nemo propheta 
in patria, scrisse importanti 
pagine della storia di quel pe-
riodo dell'alpinismo dolomiti-
co (aveva un ancestrale timo-
re del ghiaccio); lei, una gio-
vane moglie e madre "bor-
ghese", che vivendo una crisi 
esistenziale, decide di gettarsi 
alle spalle passato (e presen-
te), e di seguire il suo Sigfri-
do. La storia di un amore, nel-
la cornice di un grande amore 
comune per la natura e per le 
rocce, possibilmente dolomi-
tiche, sullo sfondo di vicende 
e personaggi (reali, come la 
loro storia) che si sviluppano 
tra i movimenti sociali e poli-
tici dell'epoca e l'ambiente 
alpinistico, che per molti (al-
pinisti) rappresentò il campo 
di realizzazione della filosofia 
libertaria del post Sessantotto. 
Claudio Barbier fu sicura-
mente tra coloro che, rifiutan-
do compromessi con il mondo 
borghese, trovò nell'arrampi-
cata il modo di realizzarsi, e 
lo fece ai massimi livelli. 
La sua figura esce dal libro 
precisamente delineata, sia 
nello spessore psicologico 
che nell'immagine fisica, così 
come l'evoluzione esistenzia-
le dell'autrice segue un per-
corso convergente, fino al 
punto di consentolre loro di 
sperimentare insieme una bre-
ve stagione — un anno — quan-
do, all'inizio di una vagheg-
giata via in comune, all'indo-
mani del divorzio di lei, lui 
precipita, uccidendosi, in cir-
costanze non del tutto chiarite. 
La narrazione alterna periodi 
lenti a improvvise accelera-
zioni, che ben rendono la di-
versa percezione del tempo 
nei fatti della vita; il linguag-
gio è abbastanza spregiudica-
to, anche se gentile, per esse-
re considerato attuale; qual-
che ingenuità stilistica rivela 
l'emozione del rivivere il vis-
suto nella scrittura. 
Una lettura insolita nel mon-
do ristretto della letteratura di 
montagna. 

Alessandro Giorgetta 

John Muir 
LA MIA PRIMA ESTATE 
SULLA SIERRA 
Vivalda editori; collana 
I licheni, Torino 1995. 
Pagine 222, alcune foto 
in bianco e nero, formato 
cm 12.5 x 20, brossura. 
L 35.000. 

Ecco finalmente tradotto in 
italiano (a cura di Paola Maz-
zarelli) un classico testo di 
stampo ambientalista del se-
colo scorso ("My First Sum-
mer in the Sierra"). John 
Muir, nato nel 1838 in Sco-
zia, immigrato negli Stati 
Uniti a 11 anni, morto nel 
1914, fu famoso naturalista, 
esploratore e alpinista, primo 
presidente del Sierra Club, 
importante associazione per 
la difesa della natura. In que-
sto libro racconta quando, per 
la prima volta, nel 1869 per-
corse a piedi la regione oggi 
inclusa nel Parco nazionale di 
Yosemite, al seguito di un al-
levatore di pecore. 
È interessante leggere l'emo-
zione che prova Muir quando 
scopre ambienti nuovi e pren-
de appunti sulle nuove specie 
di piante osservate, sugli ani-
mali, sulla geologia e geo-
morfologia; il libro è organiz-
zato come un diario: il viag-
gio ha inizio ai primi di giu-
gno e ha termine a metà set-
tembre; ogni notte un bivacco 
diverso, con gli allevatori, 
sulle praterie, all'ombra del 
fogliame di boschi rigogliosi, 
lungo vallate sconfinate. L'in-
contro con la valle di Yose-
mite avviene in luglio: sono 

fra le pagine più belle e inte-
ressanti del diario; un esem-
pio è la scoperta dell'Half 
Dome, denominato anche 
Grande Tissiack "grandioso 
più di ogni altra formazione 
di roccia", "rocce magnifiche 
nella vertiginosa verticalità"; 
certo Muir non avrebbe mai 
immaginato che da lì a 100 
anni quella montagna sarebbe 
diventata così famosa nel 
mondo alpinistico intemazio-
nale. 
Tutto il diario di Muir è un 
inno alla bellezza della natura 
selvaggia, alla wilderness; 
ogni giorno, ogni momento è 
buono per fare osservazioni 
sull'ambiente e sull'affasci-
nante mondo naturale, sulle 
wilderness. Ci pare significa-
tivo, ad esempio, quanto scri-
ve Muir il 18 giugno: "Altra 
mattinata che riempie l'ani-
ma. Nulla di meglio si può 
immaginare, in nessun modo. 
Nessuna descrizione del Para-
diso ho mai visto o sentito 
che eguagli neppure la metà 
di ciò che qui vedo e sento." 

Piero Carlesi 

Herbert Reisigl, 
Richard Keller 
GUIDA AL BOSCO 
DI MONTAGNA 
Alberi, arbusti e 
vegetazione del sottobosco 
Editore Zanichelli, Bologna 
1995. Pagine 144, 185 
foto a colori, numerosi 
schizzi e diagrammi, 
formato cm 17 x 24, 
brossura. L 36.000. 

Diciamo subito che non è un 
libro per addetti ai lavori; in-
fatti, anche se è decisamente 
con taglio scientifico, ha lo 
scopo di divulgare ai più i se-
greti del bosco di montagna. 
E ci riesce molto bene, tanto 
che lo consigliamo a chi va in 
montagna e vuole approfondi-
re l'aspetto vegetazionale del-
l'ambiente che ama. Edito in 
lingua originale nel 1989 a 
Stoccarda, il libro, dopo 
un'interessante introduzione 
sulla storia della flora e dei 
boschi, passa in rassegna le 
associazioni vegetali legnose 
che si ritrovano sulle Alpi, dai 
faggeti alle abetine, dai larici 
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cembrete agli arbusteti a onta-
no, dalle brughiere a rododen-
dro rosso a quelle a rododen-
dro irsuto, ecc. riportando per 
ognuna l'elenco delle specie 
caratteristiche e le condizioni 
ambientali relative. Per ogni 
associazione gran quantità di 
foto, molto belle, dal punto di 
vista didattico, schizzi in nero 
e grafici sulla crescita degli 
alberi, sull'andamento stagio-
nale della fotosintesi, sulla re-
sistenza al gelo delle foglie, 
ecc.Interessante anche la bi-
bliografia, che dopo aver ri-
portato i testi in lingua tede-
sca dell'edizione originale, è 
integrata con una rassegna di 
opere in lingua italiana, facil-
mente reperibili o consultabili 
in biblioteca. 

Piero Carlesi 

Ugo Scortegagna, 
Michele Zanetti 
ESCURSIONI NEL PARCO 
NATURALE DELLE PREALPI 
CARNICHE 
Presentazione di Cirillo 
Floreanini. 
CIERRE Edizioni, Verona 
1995, 287 pag., 80 foto 
a colori, 40 disegni, 
30 cartine. L 29.000. 
"Quello delle Prealpi Carni-
che è un regno naturalistico di 
eccezionale fascino, fino all'i-
nizio di questo secolo avvolto 
nel più completo mistero. I 
pionieri della Società Alpina 
Friulana, attratti dalle cime 
più elevate e accessibili, di 
lassù scoprirono l'esistenza di 
una infinità di guglie di ecce-
zionale arditezza fra le quali 
spiccava "il più bel campanile 

del Mondo", quello della Val 
Montanaia". Così Floreanini 
presenta con commossa parte-
cipazione questa monografia 
che dalla prima alla ultima 
pagina sapientemente filtra la 
montagna, su su per antichi 
percorsi di fatica, verso oriz-
zonti dimenticati o trasfigu-
ranti paesaggi di pareti. 
È una guida vivida, dardeg-
giante di estri e di slanci, frut-
to di una scelta precisa: i due 
AA. l'hanno elaborata, sì, a 
quattro mani, ma soprattutto a 
due cuori. Non a caso Scorte-
gagna e Zanetti hanno un par-
ticolare rapporto personale 
con queste montagne, in 
quanto fanno parte palpitante 
della loro stessa storia di uo-
mini, prima che di appassio-
nati alpinisti. 
Gli itinerari proposti sono 25, 
corredati da altrettante schede 
storico-naturalistiche, che non 
sono i soliti rabberciamenti 
informativi a rigaggio, ma 
"interpretazioni" di buono 
spessore, essendo gli autori 
uno geologo (Scortegagna) 
l'altro naturalista (Zanetti). 
Non è certo poi da trascurare 
quella che assai modestamen-
te viene denominata come 
"Introduzione": 50 pagine di 
una nitida analisi del territorio 
che è opportuno che il lettore 
conosca prima di avviarsi sui 
percorsi. 
Oggi che in fatto di editoria-
lità alpinistica si riscontra un 
certo pressapochismo prefe-
rendosi spesso la tenuità para-
digmatica alla sodezza dei 
contenuti, al lettore avveduto 
sarà ben facilmente evidente 
che, in questo caso, non di lo-
glio si tratta, ma di fiorente 
grano. 
A creare poi smaglianti atmo-
sfere partecipative provvederà 
l'iconografia (selezionata da 
un corpus di 2800 diapo) che 
contrappunta i testi. Simpatici 
anche gli schizzi ed i disegni 
naturalistici di Michele Za-
netti. 
Ed in chiusura da segnalare 
l'ardore editoriale della 
CIERRE, che con questa pub-
blicazione giunge al 20° volu-
me della sua indovinata Col-
lana di "Itinerari fuori porta". 

Armando Scandellari 

A. Alesi, M. Calibani, 
A. Palermi 
GHIACCIO DEL SUD 
Le cascate di ghiaccio 
dell'appennino centrale 
Soc. Ed. Ricerche, Folignano 
(AP), 1994. Formato cm 13 
x 20; 96 pagine. L 20.000 

Gli alpinisti della mia genera-
zione certamente non hanno 
dimenticato i moccoli che 
molti di loro tiravano quando, 
in piena bufera, con le dita in-
tirizzite dal gelo, tentavano di 
trovare, nella vecchia guida 
italiana del Monte Bianco, la 
descrizione dell'itinerario di 
discesa di cui avevano urgen-
te bisogno, e si perdevano in-
vece in pagine e pagine di 
storia alpinistica, di aneddoti, 
di spiegatoni toponomasti-
che, di testimonianze tratte 
dai diari dei primi salitori. 
Moccoli sonori, senza dubbio. 
Tuttavia oggi credo di poter 
dire che il torto stava molto 
più dalla nostra parte che dal-
la parte di Saglio, Chabod e 
Grivel. 
O, per lo meno, a loro andava 
attribuito il merito di aver 
proposto alle nuove genera-
zioni d'allora, una guida "di-
versa". Una guida capace non 
solo di descrivere con esattez-
za gli itinerari e le loro diffi-
coltà, ma anche di comunica-
re ai ripetitori lo spirito con 
cui quelle imprese erano state 
compiute, inserendole nel 
contesto generale dell'epica 
alpinistica del tempo. 
Non importa qui discutere se 
quel tentativo fosse realmente 
riuscito; può essere invece in-
teressante sottolineare come il 
bisogno di fare cultura, senti-
to dagli autori, rappresentasse 
un implicito atto di ribellione 
contro quella tendenza all'al- 



pinismo atletico, privo di ra-
dici storiche e di autentico 
spessore culturale, che pro-
prio in quegli anni andava 
precisando i suoi contorni. 
Queste riflessioni mi sono 
tornate in mente leggendo la 
nuova e pregevole fatica degli 
amici ascolani Alberico Alesi, 
Maurizio Calibani e Antonio 
Palermi: la "Guida al Ghiac-
cio del Sud". Si tratta di un 
volumetto agile ed elegante, 
di assai piacevole letture, nel 
quale vengono presentati -
non solo agli specialisti, ma a 
tutti coloro che amano ammi-
rare i magici castelli creati dal 
gelo, tutte le cascate di ghiac-
cio fino ad oggi scoperte e sa-
lite nell'Appennino Centrale. 
Ricerca già di per sè merite-
vole di molti elogi, per la pre-
visione e lo scrupolo con cui 
è stata condotta; ma ancora 
più meritevole perché la de-
scrizione analitica dei diversi 
itinerari sembra a tratti quasi 
un allegro pretesto, escogitato 
dagli autori per mettere il let-
tore in contatto con quello 
che sta dietro alle cascate 
stesse; vale a dire, con il 
"senso" dell'esperienza, così 
come essi stessi sono venuti 
maturandolo, attraverso tanti 
anni di devota frequentazione 
dell'Appennino. 
Insomma, una guida che vuo-
le fare cultura e ci riesce sul 
serio; però senza la minima 
ombra di pedanteria o di pre-
sunzione saccente. La penna 
degli amici ascolani appare, 
qui, ancora più leggera del so-
lito: consapevole che quasi 
sempre un suggerimento ap-
pena accennato risulta più ef-
ficace di una dettagliata spie-
gazione. 
La descrizione delle 64 casca-
te è corredata da fotografie a 
colori, di piccolo formato ma 
di eccezionale fascino. Tali 
da spingere chiunque a sogna-
re ad occhi aperti. Grazie 
dunque agli autori. Ed in par-
ticolare grazie per aver ripor-
tato, in apertura del volume, 
una bella frase di Gian Carlo 
Grassi, il quale proprio nel-
l'Appennino Centrale ha la-
sciato la vita. 
"Per anni siamo passati nelle 
valli senza nemmeno notarle: 

oggi le loro brevi strutture 
rappresentano per noi una 
magnifica avventura esplora-
tiva e conoscitiva; a volte l'o-
stinazione a cercare nella 
grande dimensione ci priva 
della capacità di vedere la 
piccola e di essere altrettanto 
felici su di essa". 
A tutti buona lettura. E, come 
scrivono gli autori, che il 
Grande Freddo sia con voi! 

Carlo Alberto l'inali 

Titoli in libreria 

Associazione Gruppi 
Speleologici Piemontesi 
ATLENTE DELLE GROTTE 
E DELLE AREE CARSICHE 
PIEMONTESI 
Regione Piemonte, ottobre 
1995; 266 pagg. formato 
A4. 
Sono passati 9 anni dalla pub-
blicazione della "Sintesi delle 
conoscenze sulle aree carsi-
che piemontesi". Questa non 
è una seconda edizione ag- 

giornata, ma un nuovo lavoro. 
Infatti in questi anni l'esplo-
razione e lo studio del feno-
meno carsico in Piemonte ha 
fatto tali e tanti progressi che 
il lavoro precedente era ormai 
del tutto superato. 
Questo volume ha imposta-
zione meno divulgativa del 
precedente perché approfon-
disce alcuni aspetti scientifici 
meno noti che oggi incontra-
no l'interesse non solo più de-
gli speleologi ma anche di 
molti tecnici e amministratori 
del territorio. 
In Piemonte sono conosciute 
2000 grotte appartenenti a ol-
tre 50 sistemi carsici. È evi-
dente che si è dovuto fare una 
selezione e così le grotte de-
scritte sono quelle che supera-
no i 500 metri di sviluppo o i 
100 di profondità a meno che, 
pur con dimensioni inferiori, 
rivestano particolare interes-
se. Le grotte sono classificate 
per sistemi idrogeologici e la 
descrizione è quanto mai sin-
tetica; in ogni modo di ogni 
grotta è riportato il rilievo to-
pografico e i dati essenziali. 
Per un eventuale approfondi-
mento si rimanda a una ricca 
bibliografia. Le grotte descrit-
te sono circa 150. 
È evidente che un lavoro si-
mile è opera di più autori (ol-
tre 20) appartenenti ai princi-
pali gruppi speleologici del 
Piemonte e sapientemente 
coordinati da A. Eusebio, già 
coordinatore dell'opera prece-
dente. 
Oggi questo lavoro è sicura-
mente il riferimento per 
chiunque intenda occuparsi, 
per vari motivi, del fenomeno 
carsico piemontese, sia che si 
tratti di speleologi, di opera-
tori del territorio o anche di 
semplici escursionisti. Lo sarà 
ancora in un lontano futuro? 
Probabilmente sì, anche se è 
presumibile che, continuando 
questo ritmo di nuove esplo-
razioni, fra qualche anno ser-
virà un aggiornamento. 
Il volume è disponibile presso 
l'Associazione Gruppi Spe-
leologici Piemontesi, presso il 
CAI UGET, galleria Subalpi-
na 30, Torino. 

Carlo Balbiano 
d'Aramengo 

A G. Valente, R. Mantovani Sui sentieri del Piemonte; Itinerari alla scoper-
ta della cultura alpina (Terza edizione). Edizioni CDA, Tonno, 1995. L 35.000. 
A Renzo Zonca 33 escursioni scialpinistiche ad anello sulle Orobie Edizio-
ni Junior, Bergamo, 1995. L 20.000 
• 1. Benedetti, C. Carissoni 38 itinerari in Lombardia per sci escursioni-
smo Edizioni Junior, Bergamo, 1995. L 20.000. 
A Oreste Bottiglieri Le falesie del soie 250 vie di arrampicata in Campania. 
Ed. C.A.I. Sezione Cavo de' Tirreni (SA). Richieste: alla Sezione. 
• Maurizio Gallo Le nevi delle Dolomiti fuori pista e scialpinismo. CIERRE EdF 
zioni, Verona, 1993. L 25.000. 
A Vincenzo Abbate Appennino d'inverno cronache dell'alpinismo invernale sui 
monti dell'Appennino Centrale. Andromeda Editrice, Colledara (TE), 1995. I 
38.000. 
• G.Cosartelli, M. Pelfini, C. Smiraglia II Ghiacciaio dei Forni in Valfurva. 
Sentiero glociologico del centenario. Lyasis Ed., Sondrio, 1995. 
• Corrado Maria Daclon Gran Paradiso e Valle d'Aosta Guideverdi Maggio-
li, Maggioli Editore, Rimini, 1995. L 15.000. 
• Francesco Bevilacqua Sui sentieri dell'Orsomarso settore occidentale del 
Porco Nazionale del Pollino. Edizioni "il coscile*, Castrovillari (CS) tel. 
0981/22632. 
• Giorgio Baroni Fabio Zecchin Le pietre nelle architetture minori del Ve-
neto SGE Editoriali, Padova, 1995, tel. 049/620319. 
A liliano Bernardo Fiori e Piante del Parco del Pollino Edizioni Prometeo, 
Castrovillari (CS) tel. 0981/44265. L 28.000. 

Paola Fovero Lo gnomo del ricordo Ed. Tuttogrcrfica. 
M. W. Apatay 95 Spedizione scientifico esplorativa al Dzungarskij Menu in 

Kozakiston. Ed. C.A.I. S.A.F., Udine, 1995. 
Nello Asnelmi Mostri di Pietra dell'isola d'Elba guida fotografica. Edizioni 

d'arte Renografica. L 29.900. 
Gianni 'timer Esiste una valle. La magica atmosfera dell'Alta Valle del 

Po Collana "Grandi Libri". Gribaudo Editore, Cuneo 1995. L 60.000. 
A Antonio Desi II Rifugio alpino nel diritto turistico 2 voli. Collana "Monta-
gna e Diritto". C.A.I. Comm. (Te Pubblicazioni, 1995. L. 60.000. 
1 Comm. Naz. Scuole di Alpinismo (o cura di) Tecnica di Ghiaccio. C.A.I. 
Comm. (le Pubblicazioni, 1995. L 40.000. 

Wemer Munter 8 rischio valanghe nuova guido profico.CAS.{.A.I. Servizio 
Valanghe Italiano, 1995. 
A A Benini, R. Meles Ruchin storia di un piccolo grande alpinista. C.A.I. 

Caloiziocone, 1995. 
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L Bettelli - P. Prampolini 
120 ANNI DI MONTAGNA 
A cura della Sezione CAI di 
Reggio Emilia. Edizioni 
AGE, Reggio Emilia, 1995. 
48 pagine, formato 
cm15 x 21, numerose ill. 
in b/n. 

Per ricordare i 120 ani di fon-
dazione la Sezione di Reggio 
Emilia del Club Alpino Ita-
liano, oltre a numerose mani-
festazioni celebrative, ha 
pubblicato il volume "120 
Anni di Montagna — Note 
storiche sul Club Alpino Ita-
liano a Reggio Emilia". Il li-
bro ripercorre infatti, con ri-
gore e precisione, le tappe 
più salienti delle molteplici 
attività del sodalizio, parten-
do appunto dal lontano 1875, 
quando un gruppo di studiosi 
ed appassionati di montagna 
delle province reggiane e par-
mensi costituirono la Sezione 
dell'Enza. 
Era una "élite" di uomini di 

cultura e di scienza, ma già 
pervasa, oltre che dal piacere 
di scalare vette inesplorate, 
anche dal desiderio di stu-
diarne gli aspetti naturalisti-
ci. Un duplice obiettivo e 
impegno che la Sezione, poi 
completamente autonoma 
nel 1933, ha cercato costan-
temente di portare avanti, 
come emerge dai fatti ripor-
tati nella pubblicazione. Il 
lavoro, dopo l'introduzione 
del Presidente Generale, Ro-
berto De Martin e quella di 
Giuliano. Cervi del Comitato 
Scientifico, si compone di 
due parti: la prima, curata da 
Luigi Bettelli, si rifà a quelle 
lontane origini per arrivare 
al 1979; l'altra, curata da Pa-
trizio Prampolini, si conclu-
de appunto nel 1995. Le due 
ricerche, pur scritte in tempi 
e modi diversi, riescono a 
fondersi insieme, rendendo 
al lettore una chiara ed esau-
riente cronaca dei fatti e lo 
fanno partecipe di quello 

spirito associativo indispen-
sabile per l'attività e la vita 
stessa del CAI. 
Tanta la storia riportata in 
questo libro, una storia viva, 
ricca di iniziative e soprat-
tutto di persone che vi hanno 
dedicato tempo e impegno. 
Se la Sezione reggiana infat-
ti è giunta al 1995 con oltre 
2200 soci, un rifugio, il Bat-
tisti, efficiente e ben gestito, 
una sede di proprietà, corsi 
annuali in tutte le discipline 
alpine, un ventaglio di gite-
escursionistiche che raggiun-
ge annualmente — con le 6 
Sottosezioni — il numero di 
120, ciò è grazie soprattutto 
ai tanti disinteressati volon-
tari che vi hanno operato. 
Una Sezione che, con 120 
anni alle spalle riesce ad es-
sere, come ha ricordato il 
Presidente Generale De Mar-
tin, "una giovane sezione 
che compie 6 volte 20 anni". 
Laborioso è stato il compito 
dei due autori, che hanno sa- 

puto riportare nomi e date, 
fatti ed avvenimenti, riu-
scendo contemporaneamente 
a conservare una lettura agi-
le ed avvincente. Il messag-
gio che rimane (quello che 
anche il Consiglio Sezionale 
voleva far emergere) è l'im-
portanza di questa storia 
(unica nel suo tracciato, pur 
se probabilmente simile a 
molte Sezioni CAI): una sto-
ria ricca di impegno, uma-
nità, volontariato, prepara-
zione, che il CAI non può e 
non deve dimenticare, ma 
anzi deve essere di memoria 
ai tanti nuovi soci che si af-
facceranno all'universo CAI. 
La pubblicazione — 48 pagi-
ne arricchite da 18 fotografie 
— è stata realizzata anche 
grazie agli Assessorati Beni-
Attività-Istituzioni Culturali 
e all'Ambiente del Comune 
di Reggio Emilia. Viene 
inoltre data in omaggio a tut-
ti i soci 1996 della Sezione. 

Anna Baldi 

INCREDIBILE 	CA.MP 
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valanghe del Soccorso Alpino Trentino 
di Giorgio Cantaloni 

D
opo anni di for-
mazione e ag-
giornamento 
sul soccorso in 
valanga, nel 

1990 si concretizza, all'inter-
no del Corpo di Soccorso Al-
pino della S.A.T., il progetto 
di formare un gruppo di vo-
lontari disposti a presentare in 
pubblico degli "incontri di 
informazione e prevenzione". 
Queste persone dovevano 
avere una forte motivazione, 
possedere una buona prepara-
zione in campo nivologico, 
conoscere, in quanto soccorri-
tori, le cause e gli effetti degli 
incidenti in valanga, essere 
opportunamente preparate 
sotto il profilo didattico e vo-
ler intraprendere un'avventu-
ra che allora sembrava non 
priva di difficoltà e incognite. 
Dopo alcuni anni di esperien-
za possiamo fare un breve bi-
lancio. 
Con 120 "incontri" ai quali 
hanno partecipato più di quat-
tromila persone, abbiamo cer-
cato di trasmettere "Cultura 
della Sicurezza" stimolando a 
nuove conoscenze e ad un 
comportamento che si potesse 
modificare a seconda delle si-
tuazioni per arrivare ad essere 
in sintonia con la natura e ca-
pire i messaggi che essa ci in-
via per goderla e non aggre-
dirla o subirla. 
Abbiamo indossato un nuovo 
abito mentale creando una re-
te umana di comunicazione, 
per la tempestiva diffusione 
delle notizie, delle novità, 
delle ultime scoperte nel cam-
po delle valanghe. 
E una specie di "tam tam", un 
passa parola dove chi è esper-
to diventa il tramite fra la 
scienza e l'esperienza, fra la 
teoria e la pratica, dove la 
presunzione (presumere di sa-
pere) non ha più ragion d'es- 

sere, poiché si impara sempre 
qualcosa ed è di grande sod-
disfazione per noi, riuscire a 
tradurre correttamente concet-
ti molto tecnici e scientifici in 
messaggi chiari e precisi. 
Sono moduli didattici assem-
blabili in modo diverso e che 
abbiamo proposto ai più sva-
riati pubblici: dalle scuole 
elementari, a quelle di sci-al-
pinismo, dai raduni di alpini-
smo giovanile ai gruppi di tu-
risti in vacanza nel Trentino, 
alle Sezioni S.A.T., agli stessi 
allievi del C.S.A.. È una si-
tuazione nella quale anche chi 
insegna impara aggiornandosi 
continuamente o facendo te-
soro dell'esperienza fatta con 
un altro pubblico. 
Sono formati da incontri "teo-
rici" e da uscite sul terreno in-
nevato nelle quali, oltre alle 
elementari norme di preven-
zione, cerchiamo di insegnare 
il corretto uso dell'apparec-
chio di ricerca delle vittime 
da valanga (A.R.V.A.), della 
sonda e della pala, attrezzi 
questi indispensabili per l'au-
tosoccorso ma il cui possesso 
non sempre, ce ne siamo resi 
conto, vuol dire conoscere il 
loro corretto uso. 
È importante sapere che, data 
la ristrettezza del tempo utile 
per svolgere un efficace soc-
corso, per i travolti da valan-
ga il primo soccorso, e quello 
che ha più probabilità di esito 
positivo, è l'intervento effet-
tuato dai compagni poiché 
ogni minuto in più sotto la ne-
ve fa drasticamente diminuire 
le probabilità di sopravviven-
za dei sepolti. 
Cerchiamo anche di far capire 
che, soprattutto nell'ambito 
della nivologia e delle cause 
di distacco di valanga, riman-
gono margini di imprevedibi-
lità notevoli. È strettamente 
difficile anche per i più esper- 

ti fare in modo che il 
Pericolo, cioè la situazione 
che può arrecare grave danno, 
sia chiaramente identificato; 
l'assumere Rischi moderati e 
a ragion veduta è spesso ine-
vitabile ed accettare che altri 
facciano scelte diverse non è 
criminalizzabile perché anda-
re in montagna rimane anche 
uno spazio "libero". 
Cerchiamo di stimolare poi il 
pubblico ad ulteriori ap-
profondimenti, fornendo una 
bibliografia sul tema, favo-
rendo contatti con enti come 
I'A.I.N.E.V.A. (Associazione 
interregionale di coordina-
mento e documentazione per i 
problemi inerenti alla neve e 
alle valanghe) o il Servizio 
Valanghe del C.A.I.. 
L'obiettivo primario del no-
stro lavoro rimane ancora 
"mettere la pulce nell'orec-
chio" a chi troppo disinvolta-
mente si accosta alle gioie 
dell'andare in montagna su 
terreno innevato d'estate (le 
valanghe cadono anche in 
questo periodo) e d'inverno, 
affinché restino appunto gioie 
e non siamo causa di sciagure 
e di interventi di soccorso. 
Il Gruppo iniziale è riuscito a 
coinvolgere altri volontari 
che, strutturati in una Com-
missione, si occupano del-
l'aggiornamento dei compo- 

nenti del C.S.A. trentino e 
della formazione e prepara-
zione di istruttori di Stazione. 
Negli ultimi due anni siamo 
riusciti con l'appoggio incon-
dizionato del Soccorso alpino 
trentino e della S.A.T. presen-
ti in modo capillare su tutto il 
territorio, a predisporre un 
pieghevole agile e piacevole 
quale aiuto minimale a tutti 
coloro che intendono muover-
si in sicurezza sulla montagna 
innevata, diffuso in 20.000 
copie e un video didattico sul 
soccorso organizzato in va-
langa. 
Nonostante questo, dai dati 
forniti dalla C.I.S.A. — 
I.K.A.R., nei paesi aderenti a 
questa 	organizzazione, 
muoiono ogni anno in valan-
ga mediamente 153 persone. 
Nell'inverno 93-94, 24 di 
queste sono decedute in Italia, 
nazione al primo posto per 
numero di morti. Nessuno di 
loro era dotato di attrezzatura 
per autosoccorso (A.R.V.A., 
sonda e pala) con la quale for-
se sarebbero potute sopravvi-
vere. 
Questo dimostra che molto la-
voro rimane ancora da fare e 
che la prevenzione è fonda-
mentale perché troppo spesso, 
noi "soccorriamo" persone 
già morte. 

G.A. Giorgio Cantaloni 
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Alpine Technology 

Alpine i nnova -ti on '96 Richiedete il nuovo catalogo di abbigliamento e attrezzatura 
per la montagna e l'avventura a Salewa Italy. C.P. 279 (Bz) 
inviando 	i: 	ir.strc 	ino , f izzr 	e 	 3000 	in 	francobolli 



CHAMONIX 

ASCOLTA LA NATURA! IMPARA A CONOSCERLA DAVVERO, 

ASCOLTANDO IN SILENZIO LA SUA voce. 
SOLO COSI' POTRAI AMARLA, RISPETTA RLA E FARLA RISPETTARE. 

Dolomite offre una 
gamma di calzature 
da trekking in grado 
di dare pena risposta 
a tutte le diverse 
esigenze. 

Calzature che sono 
il risultato 
di conoscenza 
e di esperienza 
nel settore, di ricerca 
e continuo svilu 
di nuovi model 
e soluzioni. 

Come l'innovativa 
linea Hawk, 
caratterizzata dal 
rivoluzionario design 
della suola "Anatomic 
Bridge Support" che 
assicura ►  massimo 
supporto all'arco 
piantare. 

Calzature affidabili, 
confortevoli, 
impermeabili, per 
praticare il trekking 
-ascoltando la voce 
della natura". 

AOLOMITE 
S1NCE 1897 



MODELLO SKYWAR® 

"COMBINAIION" 
ATTACCO RAMPONE 

Suola 
prodotta 

con l'esclusivo sistema 
SKYWALK®  "a doppia 

densità differenziata'« 

• 

Li mescola della parte superiore 
é morbida, flessibile ed ammortizzante. 

mentre quella del battistrada 
e anti-sdrucciolo con alta resistenza all'usura. 

È sufficiente appoggiare la scarpa calzata al terreno 
per notare le speciali caratteristiche della suola, anche se queste 
vengono naturalmente evidenziate con un uso prolungato 
o su terreni particolarmente accidentati e difficoltosi. 

SKYW' 
GIONCO COMMUNICATION - ROVERE DELLA LUNA - TN - ITALy 



BAILO, 
L' OUTDOOR PENSATO 

DA QUESTO PUNTO DI VISTA. 

per'sfidare opti 	 natura, i capi 	o 
in modo efficace e sicuro alle situazioni ambientali più avverse, 

rivelandosi sempre perfettamente adeguati ad ogni impresa, 
dalla più semplice alla più estrema. Innovativi per la costante ricerca di 

materiali e nuove tecnologie, sicuri per la grande tradizione e 
gli innumerevoli test ai quali vengono costantemente sottoposti, 
.* capi Ballo sono sempre pensati da un preciso punto di vista: 

la passione per l'Ambiente. 

BAILO S.P.A. 38050 PIEVE TESINO (TN) ITALIA 
TEL.04611591111 R.A. • FAX 04611591291 



ARRAMPICATA 

Christian Core: grandi progressi in campo internazionale 

(f. O. Durbiano). 

Coppa del Mondo di 
Birmingham 
La Erbesfield riusciva final-
mente a tornare sul gradino 
più alto del podio, battendo la 
Guyon, ormai sua concorrente 
alla pari, e la Sansoz. Nella fi-
nale maschile, con tre Fran-
gois praticamente allo stesso 
appiglio, i giudici decidevano 
di dare la vittoria a F. Petit, 
seguito da F. Lombard e F. 
Legrand. Si comincia a desi-
derare qualche piccola rivolu-
zione al top! Con questa vit-
toria Petit aumentava ancora 
il distacco dai suoi inseguitori 
nella classifica generale di 
Coppa, e dopo l'annullamento 
della prova di Lipsia restava-
no agli altri ormai poche pos-
sibilità di recuperi. 
Mediocri purtroppo i risultati 
della squadra italiana, sfortu-
nata e penalizzata anche dagli 
errori dei tracciatori. Sembra 
che questi, costruendo la via 
dei quarti di finale, avessero 
dimenticato un appoggio, e di 
conseguenza tutti gli atleti 
fossero arrivati circa alla stes-
sa altezza. Solo alcuni, che 
per caso avevano "lanciato" 
più in alto o si erano mossi in 
una certa maniera, erano pas-
sati al turno successivo. Era-
no rimasti quindi bloccati al 
primo turno i nostri Giupponi 
e Alippi. La sfortuna conti-
nuava con una presa che si 
muoveva, impedendo a Bren-
na e Zardini la progressione, e 
il tracciatore che non ammet-
teva l'errore. Entrambi si fer-
mavano quindi al tredicesimo 
posto, insieme a C. Core. 

Coppa del mondo di 
Aix-Les-Bains 
Prova ultima e decisiva per la 
classifica finale della Coppa 
del Mondo 1995. Solo quattro 
le prove quest'anno, secondo 
le regole numero non suffi-
ciente per l'attribuzione del 

titolo, ma si è preferito tenere 
conto di tutti i risultati e con-
validare il circuito. L'arram-
picata sta lottando da anni per 
conquistare il suo posto come 
sport alla pari degli altri, con 
alti e bassi nella popolarità 
delle competizioni e sempre 
grossi problemi economici, e 
un annullamento avrebbe fat-
to una cattiva impressione su-
gli appassionati e soprattutto 
sugli sponsor del passato e su 
quelli potenziali per il futuro. 
A Aix interesse e maggiore 
tensione per i risultati femmi-
nili perché, per vincere la 
Coppa, considerando i risulta-
ti nelle prove precedenti, alla 
Erbesfield non sarebbe basta-
to un primo posto, la Guyon 
avrebbe dovuto scendere oltre 
la terza posizione. In campo 
maschile invece Frangois Pe- 

E veramente aiutata dalla for-
tuna, la Erbesfield ce la face-
va ancora una volta, perché la 
Guyon, forse troppo tesa per 
la posta in gioco, arrivava so-
lo quinta. Col suo peggiore 
piazzamento di quest'anno, 
regalava così all'americana la 
vittoria nella gara e nella 
Coppa del Mondo. Seconda a 
Aix si piazzava la belga 
Sarkany, terze ex-equo San-
soz e Guillet. Nella classifica 
generale della Coppa 1995 
quindi troviamo Erbesfield, 
Guyon, Sansoz, Richer, 
Sarkany. La Valsecchi, con 
partecipazione a tre gare, fi-
niva 16a e la Iovane, con una 
sola gara 23a. 
La gara maschile iniziava con 
buone speranze per gli italia-
ni, con una splendida presta-
zione di Core, in seconda po-
sizione nel quarti di finale. 
Christian, che ha fatto ultima-
mente grandi progressi, sali-
va poi deciso verso la catena 
anche nella semifinale, tanto 
sicuro che il giudice francese 
lo fermava per un'apparente 
manovra di corda errata (fatta 
però anche da altri concor-
renti). In yguito a protesta 
del commissario tecnico ita-
liano Scolaris, Core poteva 
ripetere la prova, ma ormai 
stanco, non riusciva a termi-
nare la via e si piazzava al de-
cimo posto. Sfumavano così 
immeritatamente, per un erro-
re del giudice, le sue speranze 
di entrare in finale. Anche Se-
verino Scassa, che quest'anno 

Benetti su "Mister Yung" 7c+. 

tit avrebbe perso la Coppa so-
lo arrivando sotto l'undicesi-
mo posto, poco probabile 
considerando la sua regola- 
rità. 

Lisa 

a cura di Luisa lovane 
e Heinz Mariacher 

Competizioni 
internazionali 
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Lisa Benetti: vittoria in Coppa Italia 1995. 

CHIUSURA 
KEY• LOCK 

ha partecipato solo a una ga-
ra, si piazzava all'ingrato de-
cimo posto. 
Un finale della Coppa del 
Mondo in calando per la 
squadra italiana, ma la predo-
minanza dei francesi sembra 
sempre più dura da intaccare. 
A Aix infatti vinceva sovra-
namente Legrand, Amaud Pe-
tit 2° e Lombard 3°, Giupponi 
e Gnerro terminavano discre-
tamente in quindicesima posi-
zione; Alippi 21°, Zardini 
25°, non passavano i quarti 
Brenna e Valsecchi, 19°. Se-
condo previsioni, Frangois 
Petit, con un 5° posto più che 
sufficiente, si portava a casa 
la Coppa del Mondo 1995, se-
guito da Legrand e dal fratel-
lo Amaud, con Chevieux 4° e 
Lombard 5°, Brenna 9°, Core 
10°, Zardini 13°, Alippi 15° 
(per la terza volta consecuti-
va), Giupponi 21°. 
Avendo partecipato a una sola 
gara Scassa finiva 27° e 
Gnerro 30°. 

Coppa Italia FASI 
Ultima prova del circuito di 
Coppa Italia, svoltasi a Tori-
no. Qualificazioni al Palazzo 
a Vela, con le finali alla Tori-
no Esposizioni. Tanto per 
cambiare, vincitore.C. Brenna 
davanti a L. Zardini e A. 
Gnerro. 
In campo femminile vittoria 
di Raffaella Valsecchi, segui-
ta da Lisa Benetti e Nadia Di-
mai. 
È stata così defmita la Classi-
fica Nazionale Permanente 
per il '95 per 192 maschi e 32 
femmine. Su un totale di 8 
gare, e tenendo conto dei mi-
gliori risultati, è risultato in 
testa alle classifiche Christian 
Brenna (SAS Fior di Roccia), 
seguito da Luca Zardini (Cen-
tro Addestramento Alpino dei 
Carabinieri) e Luca Giupponi 
(Gruppo Sportivo Fiamme 
Oro), 4° D. Lagni, 5° C. Core. 
Tra le ragazze prima Lisa Be-
netti, seguita da Raffaella 
Valsecchi e Nadia Dimai. 

LOGICAMENTE " 
PERFETTA 

ELIMINA DEFINITIVAMENTE 
OGNI PUNTO DI IMPIGLIO 

N.B. : la maggior parte dei nostri moschettoni 
è fatta così! 
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• Trekking 
• Alpinismo 
• Sci-alpinismo 
• Sci di fondo 
• Racchette da neve 
• Telemark 
• Cartine e guide 
• Noleggio materiali 
• Abbigliamento e 

attrezzatura da viaggio 
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ADVENTURES 
Il più vasto assortimento di abbigliamento PATAGONIA in Italia 

VENDITA PER CORRISPONDENZA 

22053 LECCO - Via C.Cattaneo, 37 - Tel. 0341/287178 - Fax 0341/495147 

LA XIX DELEGAZIONE DEL SOCCORSO 
ALPINO SPELEOLOGICO NAZIONALE HA 
SCELTO PER I SUOI UOMINI 	o 

%mia\ .1111 
Mod. Direttissime 

• •• 

• 

POVE DEL GRAPPA - S.S. VALSUGANA - TEL 0424/80635 

Specialisti in abbigliamento e attrezzature 
per lo sport in montagna: 

roccia • alpinismo • scialpinismo 
telemark • sci fondo • sci • snowboard 

Laboratorio per riparazione sci 

Tutte le migliori marche: 
Lowe • Eider • Great Escapes • Mello's 
The Nort Face • Salewa • Charlet Moser 

Petzl • Camp • Edelrio • Karrimor 
Berghaus • e moltissime altre 

Sconti ai soci CAI 
si effettuano spedizioni in contrassegno 

MIVAL SPORT 
POVE DEL GRAPPA (VI) - S.S. VALSUGANA 

A 3 Km DA BASSANO DEL GRAPPA VERSO TRENTO 
TELEFONO (0424) 80635 

Mod. Yokou 32 

LAFUMA NEI MIGUORI NEGOZI 
DI ARTICOU SPORTIVI 

EQUIPAGGIAMENTO 
UTILIZZATO DAGLI 

UOMINI DEL 
SOCCORSO ALPINO 

PER AFFRONTARE 
INTERVENTI 
ESTREMI. „A5:, 

Rif. CARÉ ALTO („„'', 

Informazioni: 
Sergio Rosi — Tel. e Fax 0464 — 834765 

CORSI: 

ESCURSIONI4M0 ALPINISTICO 
Max 4 allievi per guida alpina 

Sconto per famiglie 

ALPINISMO 
Max 2 allievi per guida alpina 

Da luglio a settembre 

SCI ALPINISMO 
Max 4 allievi per guida alpina 
Fine maggio. primi di giugno 

l .no iettlInand di ferie alternative, imparando 
ad andare in montagna con sicurezza. 

APERTURA PRIMAVERILE 
PER LO SCI ALPINISMO 

‘<(:13.95` 
Via dei Mulini, 20 - 22049 VALMADRE  11A (LC) 	

v;$ ' 
	t..,\; 

Tel. 0341/201183 - Fax 0341/583151 0  \-« ° 41/45" 
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SAPPIAMO 
GUARDARE 

IN ALTO 

...o. .1 
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Vincere le sfide impossibili, 

coniugare tecnologia e tutela 

ell'ambiente, puntare a traguardi 

sempre più ambiziosi: questo è il 

nostro mestiere.  

Da 90 anni BONGIOANNI produce 

caldaie per riscaldamento 

individuale e centralizzato sicure, 

affidabili, assolutamente 

ecologiche.  

BONGIOANNI vuoi dire passione 

per Io sport e per le imprese 

destinate alla storia 

er questo abbiamo scelto PATRICK 

BERHAULT, per puntare insieme 

sempre più in alto.  

1KINGIOANNI SAREI $.p.a. 12100 Vignolo (CN) via cervasca 



FRILIVER  
Is.TICAA• 

energetiche alimentari, che compromet-
tono l'efficienza atletica. E' un concen-
trato di aminoacidi ramificati e alanina 
che vanno direttamente a rinforzare il 
tessuto muscolare, aumentandone la 
masso magra, permettendo a tutti i 
livelli di sfruttare al massimo le pro-
prie potenzialità, per battere il più 

temibile avversario o, semplicemen- 

g•C te il proprio record personale. I■1■%, 
Chiedilo al tuo  farmacista.  

( 	rima di una gara, prima di un 
incontro amichevole, primo di un sem-
plice allenamento, prima di qualsiasi 
attività fisica, Friliver Energy è una rivo-
luzionaria fonte di energia. E' energia 
allo stato puro, perchè "senza scorie". 
Una bustina di Friliver Energy fornisce, 
infatti, l'apporto di 100 grammi di 
carne, senza però affaticare il fega-
to e mettere in circolazione quelle 
scorie, prodotte dalle tradizionali fonti 

FRILIVER ENERGY. LA FORZA DEGLI AMINOACIDI DIRETTAMENTE Al MUSCOLI. 
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O 
EIDER vi ricorda che un capo da montagna 

è fatto prima di tutto per proteggervi. 

Prendete per esempio il modello RAID. Il GORE-TEX®  PONGEE  

laminato due strati con cui è realizzato  
vi assicura doti di impermeabilità e traspirabilità ottimali. 

La chiusura lampo a doppio cursore è protetta da una doppia patta. 

Inoltre se le tasche sono protette sotto patta, il collo è avvolgente 

e regolabile, 	il cappuccio è tecnico e le spalle e i gomiti 

sono rinforzati in CORDURA, non è solo per rendere il capo 

più attraente: 	questi elementi sono indispensabili al vostro comfort. 

Infine il sistema I.A.S. (Inter Active System) vi consente in un 

attimo di applicare e togliere grazie ad una zip 

un capo in pile - blouson o gilet - all'interno del modello, 

per farvi sentire bene in tutte le circostanze. 

Allora non dimenticate: con EIDER potete andarci. Sono capi fatti per questo. 

distribuito in Italia da GREEN POINT S.R.L. - Via Montello, 67 - 31031 Caerano 
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POLITICHE AMBIENTALI 

   

    

Maastricht, 

l'Europa e le Alpi 

di Corrado Maria Daclon 

primi mesi di attività 
del semestre italiano 
di presidenza europea 
non lasciano intravve-
dere particolari mi-

glioramenti per la politica 
ambientale. 
Molte le raccomandazioni e le 
risoluzioni approvate per au-
spicare determinate azioni, 
ma molte anche le tematiche 
inattuate e non approvate sot-
to forma di direttive e pro-
grammi. Il Parlamento Euro-
peo (che, ricordiamo, ora ha 
anche poteri di co-decisione) 
ha ricevuto al riguardo una 
dettagliata comunicazione 
dalla Commissione Europea, 
dove si delineano le implica-
zioni che derivano alla politi-
ca economica dal nuovo mo-
dello che integra economia ed 
ecologia. 
Il Parlamento ha lamentato il 
fatto che questa comunicazio-
ne non dedichi sufficiente at-
tenzione ad aspetti del model-
lo di sviluppo economico qua-
li gli effetti esterni, l'occupa-
zione, la relazione con i Paesi 
in via di sviluppo e il com-
mercio internazionale. Errato 
è anche pensare che la cresci-
ta economica e la conserva-
zione dell'ambiente converga-
no solo a lungo termine, 
quando invece il concetto di 
sostenibilità esige l'assunzio-
ne di misure a breve termine. 
Soddisfazione è invece 
espressa per l'attenzione riser-
vata agli aspetti macroecono-
mici di un diverso modello di 

sviluppo e la dimostrata capa-
cità di individuare i cambia-
menti utili a giungere ad una 
economia sostenibile, che si 
ipotizza realizzabile in prossi-
mità del 2020. 
Scorrendo analiticamente i 
punti principali della politica 
ambientale europea, notiamo 
diversi temi interessanti e in-
novativi. Tra questi quello de-
gli indicatori ambientali e del-
la contabilità verde nazionale, 
per cui si ribadisce la neces-
sità di sostenere lo sviluppo 
della politica ambientale attra-
verso una contabilità in grado 
di valutare in termini moneta-
ri tutti gli aspetti della utiliz-
zazione e dell'esaurimento 
delle risorse, dei danni all'am-
biente, del deprezzamento del 
capitale naturale e delle fun-
zioni ambientali. Per poter 
giungere nell'Unione Europea 
ad un quadro comune di con-
tabilità verde sarà utile costi-
tuire un sistema europeo di in-
dici integrati economici e am-
bientali (ESI), capace di indi-
viduare e valutare le spese 
ambientali nel sistema dei 
conti nazionali. Va quindi 
rafforzata la politica ambien-
tale preventiva che si attui, ol-
tre che nella valutazione dei 
danni e del calcolo monetario, 
anche nell'individuazione dei 
processi e delle attività econo-
miche che possono comporta-
re minacce di degrado. 
Altro aspetto critico eviden-
ziato dal Parlamento Europeo 
sono le proposte miranti a 

modificare in modo non suffi-
cientemente incisivo la diret-
tiva sulla valutazione d'im-
patto ambientale di determi-
nati progetti pubblici. Il muta-
mento politico-istituzionale 
degli ultimi dieci anni, non-
ché le numerose decisioni di 
politica ambientale intercorse 
e le conseguenti lacune e in-
sufficienze createsi con lo 
sviluppo del patrimonio di 
esperienza in materia, motiva-
no infatti una revisione 
profonda della portata, del 
contenuto e delle modalità di 
applicazione della direttiva. 
Facendo poi riferimento al 
trattato di Maastricht, laddove 
esso sancisce la necessità di 
una politica comune mirata ad 
un elevato livello di politica 
ambientale, il Parlamento Eu-
ropeo sostiene la necessità di 
sopprimere il riferimento al 
principio di sussidiarietà per-
ché volto, al contrario, a favo-
rire un livellamento verso il 
basso. È inoltre fondamentale 
estendere l'obbligo di valuta-
zione delle conseguenze sul-
l'ambiente non solo a progetti 
pubblici e privati, ma anche a 
programmi comunitari e na-
zionali. Andrà infine limitata 
la possibilità di derogare alle 
norme statuite, che deve esse-
re accordata solo previa con-
sultazione dell'Agenzia Euro-
pea dell'Ambiente. 
Tra gli ambiti della politica 
ambientale europea non pie-
namente attuati rientra, ad 
esempio, l'applicazione della 
convenzione sulla protezione 
delle Alpi. 
La convenzione, come è noto, 
è un accordo internazionale 
sottoscritto da sette Paesi: 
Germania, Austria, Italia, 
Svizzera, Francia, Liechten-
stein, e Slovenia (originaria-
mente il contraente era la Ju-
goslavia). La convenzione è 
stata però fumata a pieno tito-
lo, con lo stesso valore e im- 

pegno cioè degli altri Paesi, 
anche dall'Unione Europea. 
Dobbiamo precisare che la 
convenzione si limita a stabi-
lire dei principi generali, che 
devono poi servire agli Stati 
interessati nella concreta at-
tuazione delle politiche di 
protezione dell'ecosistema al-
pino. È quindi un documento 
programmatico e di linee ge-
nerali, la cui dettagliata espli-
citazione è rimessa all'ado-
zione di appositi protocolli 
concernenti i vari settori eco-
nomici, quali ad esempio la 
conservazione della natura e 
del paesaggio, l'agricoltura di 
montagna, il turismo, i tra-
sporti e così via. 
Allo stato attuale la conven-
zione non è stata ancora rati-
ficata da tutte le parti con-
traenti e, tra queste, dall'U-
nione Europea. Anche il Co-
mitato Vconomico e Sociale, 
altro "braccio" dell'Unione 
Europea insieme al Consiglio, 
alla Commissione e al Parla-
mento, con un parere del feb-
braio 1995 ha richiamato 
l'impegno europeo per la rati-
fica della convenzione. 
Da quando nel maggio 1989, 
dopo la conferenza interna-
zionale di Berchtesgaden, si 
decise di approntare la con-
venzione alpina, si comprese-
ro subito le difficoltà che vi 
sarebbero state nell'inserire 
tutti i principi che si andava-
no delineando nella politica 
europea. 
Tuttavia la sfida era ed è fon-
damentale per garantire ad un 
tempo la protezione e lo svi-
luppo compatibile dei territori 
montani non degradati. Nel 
frattempo sono stati predispo-
sti già dei protocolli di attua-
zione (assetto territoriale, 
agricoltura, ecc.), che essendo 
molto ampi e particolareggiati 
saranno affrontati nel prossi-
mo numero della Rivista. 

Corrado Maria Daclon 
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Via Segantini, 64 - ARCO (Tn) Tel. (0464) 519805 
ORGANIZZA: 

ESCURSIONI - Itinerari naturalistici, storici, alpinistici. 
VIE FERRATE - Uscite giornaliere su vie ferrate. Settimana 

delle vie ferrate. 
ARRAMPICATA - Uscite giornaliere su vie classiche. Singole 

lezioni in palestra di roccia. Settimane d'arram-
picata. Corsi d'arrampicata, 3 livelli. Arrampi-

cata sportiva. 
NEVE E GHIACCIO - Singole giornate di sci alpinismo.  

Settimane di sci alpinismo. Corsi di sci alpini-

smo. Arrampicata su cascate, vic classiche su 

ghiaccio in alta quota. 
MOUNTAIN BIKE - Escursioni giornaliere guidate in M.B. 
ESC. A CAVALLO - Escursioni giornaliere guidate a cavallo. 
PARA PENDIO - Singoli voli su parapendio biposto. 
CAN YON ING - Singole discese guidate in Canyon. 
PROC R. PER BAMBINI - Proposta specifica "Avventure nella 

Natura" 

Richiedete i .Nostri programmi 
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C I 	desidero ricevere kotimost '96 al prezzo di E. 19.500 più 
E. 4.500 per spese di spedizioni. Non invio denaro ora, 
ma pagherò l'intera somma direttamente al postino al 

momento del ricevimento. i. prega 	~M" 
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Tagliando da compilare e spedire in busta chiusa a: 

ROBINSON - casella postale 1185 - 50047 PRATO 
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Agriturismo 	 Equiturismo 
t 

.1. 
Rifugi 	 Turismo Verde 

Alpinismo 	 , Parchi e Riserve 

Survival 	 Canyon 

Meraviglie Naturali 	 Canoa 

Turismo in treno 	 • 	 Mongolfiera 

Attivito per Disabili 	 Grotte 

Escursionismo 

Porapendio 

Attività per Rogigni 

E MOLTE ALTRE AVVENTURE 

SPEDISCA SUBITO - NON INVII DENARO 
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ALPINE 

ALPINE 

ABSOLUTE ALPINE 
1:2))  

MAMMUT 

Richiedi il catalogo Mammut, allegando L. 5.000 
in francobolli per spese postali, direttamente a: 

Socrep s.r.1. 
Loc. Roncadizza, Cas. Post. 77, 39046 Ortisei (BZ). 

Tel. #39 (0) 471 79 70 22 
Fax #39 (0) 471 79 70 30 



ATTUALITÀ 

Touring 
Club 
Italiano 

INFORMA 

I risultati dell'ultima inchiesta TCI 

sui musei delle principali città italiane 

Per il Touring i musei di Torino 
sfiorano la sufficienza 

I Touring Club Italia-
no ha condotto un'ap-
profondita valutazione 
dei musei torinesi ana-
lizzandoli dal punto di 

vista del visitatore. 

L'inchiesta ha interessato 13 
musei scelti fra i più signifi-
cativi della città, incluse le re-
sidenze sabaude poste nel-
l'immediata cintura della me-
tropoli in quanto parte inte-
grante del percorso museale 
cittadino. Questa valutazione 
dei musei torinesi si basa sul-
la fruibilità turistica di ciascu-
no di essi indipendentemente 
dalla ricchezza delle collezio-
ni e tiene conto delle condi- 

zioni di accoglienza per il vi-
sitatore, dell'allestimento di-
dattico e informativo, delle 
caratteristiche di accessibi-
lità, gestione, dotazione di 
servizi e tecnologie. Il moni-
toraggio fa parte di una ini-
ziativa già attuata negli ultimi 
tre anni, che il Touring sta 
via via estendendo ai musei 
delle principali città italiane. 
I dati raccolti per ogni istituto 
sono stati sintetizzati in un 
punteggio finale. La media di 
valutazione dei musei torinesi 
non ha però raggiunto la suf-
ficienza (5.9 punti su una 
scala da O a 10), ottenuta in-
vece da Genova e Milano ri-
spettivamente con 6,4 e 6. 
Ciò è dovuto soprattutto alla 
mancanza di un filo condut-
tore capace di ricucire orga-
nicamente le opere esposte 
con gli edifici che lo ospitano 
e che sono altamente rappre-
sentativi della storia e della 
cultura cittadina. Molte colle-
zioni sarebbero infatti ricon-
ducibili, almeno per il nucleo 
originario, alle vicende stori-
che e artistiche della capitale 
sabauda. 
Tra tutte le collezioni esami-
nate spicca la Galleria d'Arte 
Moderna e Contemporanea: 

un complesso vivo, attivo e 
attuale che si distingue per 
l'ottima informazione al pub-
blico e una varietà di ambien-
ti che permettono una vasta 
gamma di iniziative culturali. 
Una lode merita la piccola 
guida in varie lingue distri-
buita all'ingresso. 
Accogliente, ben allestito e 
dotato di quei servizi che ren-
dono piacevole la visita è poi 
il Museo dell'Automobile 
"Carlo Biscaretti di Ruffia", 
sede di una collezione davve-
ro unica. 
Più che sufficiente risulta il 
Museo d'arte Contemporà-
nea del castello di Rivoli do-
ve si respira un'aria davvero 
internazionale pur in attesa 
dell'esito dei lavori alla "Ma-
nica Lunga", futura sede di 
mostre temporanee e servizi 
culturali. 
Seguono nella classifica il 
Museo di Antichità, quello 
della Montagna e il Museo 
del Risorgimento che hanno 
ottenuto la piena sufficienza. 
Il Museo Egizio è, invece, 
una vera delusione in termini 
di coinvolgimento del pubbli-
co. Le collezioni, di valore 
inestimabile, ne fanno uno 
dei maggiori richiami turistici 

nazionali e internazionali di 
Torino, ma non sono assolu-
tamente valorizzate. Il visita-
tore, non necessariamente 
esperto di egittologia, si tro-
va a dqyer affrontare percor-
si disordinati e didascalie 
poco leggibili, se non del 
tutto assenti. Per chi volesse 
saperne di più non c'è che 
l'acquisto di un "bigino" sul-
la storia egizia peraltro inuti-
le se si vogliono avere infor-
mazioni sui reperti esposti. 
Non raggiungono la suffi-
cienza neppure il Museo Pie-
tro Micca, Palazzo Reale e 
la Palazzina Stupinigi. 
In particolare il Palazzo 
Reale si distingue per la fati-
cosa procedura di permettere 
la visita solo a gruppi di 30 
persone che vengono formati 
in biglietteria, con partenze 
ogni 40 minuti circa. Si ri-
schiano così l'inserimento in 
una scolaresca o snervanti 
attese. Perla di un clima qua-
si ostile al visitatore è l'avvi-
so esposto in biglietteria: il 
personale che accompagna e 
guida durante la visita non è 
tenuto giuridicamente a dare 
informazioni inerenti alla 
storia del palazzo. 
Decisamente insufficienti so- 

Scheda di valutazione 

sintetica 
Galleria d'Arte Moderna 8 
Museo dell'Automobile 7 
Castello di Rivoli 6'/2 
Museo di Antichità 6 
Museo del Risorgimento 6 
Galleria Sabauda 5i/2  
Museo Egizio 51 /2 
Museo Pietro Micca 51/2 
Palazzo Reale 51/2 
Palazzina Stupinigi 5'/2 
Armeria Reale 5 
Museo di Numismatica, 
Etnografia, Arti Orientali 5 
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lo infine l'Armeria Reale e 
I Museo di Numismatica, 
Stnografia, Arti Orientali, 
entrambi totalmente sprovvi-
;ti di corredi informativi. 
La carenza di informazioni 
sembra dunque essere uno 
tra i maggiori problemi dei 
musei torinesi, ma la situa-
zione è compensata da un 
aspetto positivo che il TCI 
non ha registrato in egual 
misura nelle altre città: la 
gentilezza e la disponibilità 
di molti custodi. 

Certamente le collezioni di 
Torino meriterebbero di più 
anche per quanto riguarda 
l'afflusso di visitatori che 
sono in media appena 56.000 
all'anno per museo, con pun-
te che oscillanti tra i 200.000 
visitatori del Museo Egizio e 
i 9.000 del Museo di Numi-
smatica. 
La comunicazione di ottime 
e numerose iniziative rimane 
infatti a livello locale e risul-
ta quasi del tutto assente 
fuori dalla regione. 

Pagella dei Musei di Torino 
I risultati dell'inchiesta sono stati presentati e discussi nel corso 
della manifestazione "Musei di Torino e Turismo" giovedì 15 
febbraio 1996 alle ore 11,30 al centro congressi "Torino Incon-
tra" in via Nino Costa 8. Hanno partecipato all'incontro: 
Giancarlo Lunati, Presidente Touring Club Italiano; 
Armando Peres, 	Direttore Generale Touring Club Italiano; 
Giampiero Leo, 	Assessore alla Cultura Regione Piemonte; 
Antonello Angeleri, Assessore al Turismo. Sport e Tempo Libero 

Regione Piemonte; 
Daniele Lupo Jallà, Centro Studi Touring Club Italiano 

ALPINE 

ALPINE 
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MAMMUT EXTRE 40 
t, 

ABSOLUTE ALPINE 

MAMMUT 

Richiedi il catalogo Mammut, allegando L. 5.000 
in francobolli per spese postali, direttamente a: 

Socrep s.r.1. 
Loc. Roncadizza, Cas. Post. 77, 39046 Ortisei (BZ ì, 

Tel. *39 (0) 471 79 70 22 
Fax *39 (0) 471 79 70 30 



Prezzi: camera e In 	& (fic ■ , ■ ne 

da £. 50.000 a £. 70.000 

SAN VITO DI CADORE • SESTO 
na .aeania a S. 

t Vito di Cadore è 
una scelta intelligente, 
perchè offre numerose 
possibilità tra cui 
quella di accedere ai 
percorsi e ai rifugi 
dell' A ntelao, Sorapiss 
(San Marco e Galassi) 
e Pelino (Venezia), o 
quella di spostarsi alla 
vicina Cortina (10 km.) 
verso le Tofane. 
Gli alberghi di S. Vito 
hanno una lunga 
tradizione di ospitalità 
e il Roma ne è un ec-
cellente esempio: ben 
posizionato, comodo 
per i collegamenti 
anche con i mezzi 
pubblici, attento alle necessità di una clientela affezionata. 
Offre camere con servizi privati e telefono, e inoltre bar, sala TV e sog-
giorno, pulmino privato e parcheggio. Nell'ottimo ristorante si servono 
piatti tradizionali cadorini (capriolo con polenta, canederli, casunziei) e 
specialità nazionali.... Una terrazza sulla valle a due passi da Cortina. 

Prezzi: mezza pensione da £. 62.000 - pensione completa da £. 72.000 
RCOVTO SOCi C.A./. IO% per soggiorni s; mali 

escluse dal /34)7  al 24418 
HOTEL ROMA * *(*) San Vito di Cadore (BL) 
Via A. De Lotto, 8 	0436/890166 fax 890302 

eA
soli IO km. da Cortina e appena fuori dal centro di San Vito l'Hotel 
Villa Trieste ha il fascino di certi vecchi alberghi di montagna, ma 

modernamente ristrutturato. 
E' un tre stelle di comfort e di cordialità che accoglie gli ospiti con il ti-
pico garbo cadorino. Ha 22 camere tutte dotate di servizi, telefono e TV 
color. Ampie e luminose sale soggiorno, ristorante, bar, ascensore, 
grande giardino, campo giochi per i bambini e parcheggio privato com-
pletano il quadro dei servizi di cui dispone. 
Dello stesso proprietario è anche il rifugio Alpe di Senes, rinomato per 
lo splendido panorama e per le specialità gastronomiche. 

(*l 
Prezzi: mezza pensione da £. 65.000 a L 110.000 

pensione completa da £. 70.000 a £. 120.000 
\TO SOCI CA! 10c; 

HOTEL VILLA TRIESTE * * * S. Vito di Cadore (BL) 
Via Trieste, 6 ia e fax 0436/9215 - 890189 

  

•	 
stimo tre stelle gestito con 

xW cortesia e disponibilità dalla 
famiglia De Lotto. Dispone di 26 
camere comode e accoglienti con 
servizi privati, telefono e TV. 
AI mattino, gli ospiti possono 
gustare una ricca colazione a buf-
fet prima di avventurarsi in e-
scursioni e ferrate nelle vicinanze. 
Al ritorno li aspetta un bar fornito 
di ottimi vini e distillati nazionali 
ed esteri. 

`;CONTO SOCI C1I 10r; eNclu ■ (> (12ovto 

GARNI S. MARCO * * * S. Vito di Cadore (BL) 
Via Roma, 6 	e fax 0436/890440 - 890473 

Trer e r procedere verso le alte 
ibiga vie, sull'Antelao e sul 
Sorapis, l'ideale è sostare al Ri-
fugio Scotter (m. 1580), gestito 
dalla fam. Palatini, a 10 minuti 
d'auto da San Vito. Al suo in-
terno trovano posto 8 camere, 
bagni e docce, un grande 
ristorante-bar con foghèr. Su-
perba la vista dalla terrazza so-
larium. Ottima cucina tipica. 
Servizio jeep. 

Pre:-.7i. me:7a pensione da i. 60.000 
RIFUGIO SCOTTER "AL MONTE ANTELAO" S. VITO DI CADORE (BL) 

rifugio 0436/99035 - casa 9336 - fax 9567 

'Hotel al Pelmo, nel centro 
c-4-di San Vito di Cadore e a 

soli 10 km. da Cortina, si affaccia 
sullo splendido panorama delle 
Dolomiti. Nella sua classica ar-
chitettura alpina, offre camere 
con ogni comfort: servizi privati, 
telefono e TV. 
La cucina è particolarmente cu- 
rata e varia. Inoltre bar, sala 	r P ezzi: 	p 
biliardo, giardino con gioco 	p. completa L 
bocce e parcheggio. 

STO\TO S'OC1 C41 10q 

HOTEL AL PELMO* *(*) - San Vito di Cadore (BL) 
Corso Italia, 71 - 	0436/9125 - 99259 fax 99334 

Prezzi speciali per settimane verdi 

HOTEL MOOSERHOF * * * dependance Sesto Pusteria (BZ) 
Via S. Giuseppe, 7 	0474/710346 - 710434 fax 710180 

t. 55.000/110.000 
65.000/120.000 

• Camere con servizi 
• Bagno - Doccia 
• Telefono in camera 
• Piscina coperta 
• Idromassaggio 
• Sauna 
• Bagno turco 
• Solarium 
• Fitness Room 
• Restaurant 
• Appartamenti 

gli esercizi contrassegnati 	praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 



VAL PUSTERIA • DOBBIACO 

cA
Dobbiaco, meta ideale 
per le vacanze in mon-

tagna, si trova l'Hotel Laurin, 
un tre stelle perfettamente at-
trezzato che offre ai suoi o-
spiti il meglio in termini di 
accoglienza, servizi, svago e 
relax. Dominato dallo splen-
lido scenario delle Dolomiti e 
da un sipario di boschi, l'Hotel 
Laurin accoglie gli amanti 
della montagna con un ambiente simpatico e cordiale, con camere do-
,ate dei migliori comfort, con ampie e luminose sale di ritrovo. Ottimo 
e raffinato il suo ristorante, che spazia dalle migliori ricette della 
cucina internazionale alle più gustose specialità della tradizione locale, 
cui abbinare una vasta scelta di vini tipici del Tirolo. 

Durante il periodo estivo l'Hotel Laurin è un ottimo punto di partenza 
per escursioni o passeggiate in tutta la Val Pusteria. I Gruppi delle Tre 
Cime di Lavaredo e della Croda Rossa sono vicinissimi, la vallata di 
Cortina d'Ampezzo, con le Tofane ed il Pomagagnon, dista solo 20 mi-
nuti d'auto. Al ritorno troverete un perfetto luogo di relax attrezzato con 
vasca idromassaggio a 7 posti, sauna finlandese, solarium parziale o to-
tale, whirlpool, bagno turco, angolo docce. Nel giardino pnvato ci sono 
sedie a sdraio a disposizione di chi ama oziare al sole e prendere la tin-
tarella. Ogni settimana, tempo permettendo, si organizzano anche suc-
culente grigliate all'aperto. 

Prezzi: mezza pensione da £. 65.000 a £. 95.000 

pensione completa da £. 75.000 a £ 105.000 

SCONTO SOCI II lOr 

HOTEL LAURIN * * * Dobbiaco (BZ) 
Via Lago, 5 - 	0474/972206 - fax 973096 

el centro di Dobbiaco 
nuova, l'Hotel Nocker pro-

pone una sapiente combinazione 
di servizi per una vacanza attiva 
oppure all'insegna del relax. Non 
mancano un ampio giardino, un 
caffè bar, la sala TV e un risto-
rante tipico con specialità preli-
bate (la famiglia Nocker produce 
una rinomata qualità di speck ed altri succulenti insaccati). Camere con 
TV e telefono diretto. Inoltre l'albergodispone di bowling, parcheggio e 
garage. Buone vacanze! 

Prezzi: mezza pensione da £. 63.000 a L 103.000 

pensione completa da £. 69.000 a £. 112.000 

Ottime condizioni pei i voci C 4.1. da aprile fino al 14/06/96 
HOTEL NOCKER * * * Dobbiaco (BZ) 

Via Dolomiti, 21 2 0474/972242 - fax 972773 

efinirlo "tipico" è dir poco, perchè il Ristorante Rifugio Genziana 
a Dobbiaco è un'istituzione. E' un accogliente "tabià" del secolo 

Scorso ristrutturato in modo da conservare tutto il fascino del tempo an-
dato, meta obbligata di chi ha scelto Dobbiaco per la propria villeggia-
tura e degli amatori che ne apprezzano l'atmosferae la sua cucina tipica 
tirolese particolarmente curata nella scelta dei piatti e nella presenta-
zione. Tra le specialità della casa, gli gnocchi di ricotta e le pappardelle 
alla selvaggina, e succulenti secondi piatti quali la sella di capriolo. Per 
dessert, assolutamente da non perdere la frittella della nonna Teresa ac-
compagnata dai liquori della casa (di genziana, mirtillo, ginepro, ecc.), 
prodotti sin dal 1909 nella propria distilleria. Dulcis in fundo, non è 
neppure caro. Dotato di piano bar è aperto tutto l'anno. 

Prezzi: per tutte le tasche 

() ■TO SOCI C4I 10% 

RISTORANTE RIFUGIO GENZIANA * * * Dobbiaco (BZ) 
Via San Silvestro, 31 	0474/979072 fax 979071 

gli esercizi contrassegnati fel praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 



PUSTERIA • DOBBIACO • SESTO • VAL BADIA • S. VIGILI() DI MAREBBE 

Albergo -fraclizionale nel V dì Sesto 
111 Park Hotel Bellevue è un caratteristico tre stelle a pochi passi dal 
"-centro di Dobbiaco, immerso nel verde e nella quiete di un grande 
parco. Dispone di camere tutte dotate di servizi, telefono, radio, TV 
color e di terrazze panoramiche. La cucina offre il meglio della tradi-
zione altoatesina e internazionale oltre ad una stuzzicante scelta di pa-
sticceria tirolese. Annessa al ristorante è la Stube, la cui calda atmosfera 
accoglie gli ospiti per un piacevole dopo tavola. Chi volesse avven-
turarsi in escursioni verso il lago di Dobbiaco o le Tre Cime di 
Lavaredo, oppure in più rilassanti passeggiate in tutta la zona dell'alta 
Val Pusteria, troverà qui un comodo ed elegante punto di alloggio e di 
partenza. Aperto dal 20 maggio al 15 ottobre. 

• Ottima cucina 
• 35 confortevoli camere 
• Reparto sauna e relax 
• Poligono di tiro con 

locale caratteristico 
• Condizioni particolari 

per bambini 
• Dependance Sabine 
• Locali per non fumatori  

• Ogni settimana una 
"Serata dell'Alpinista" 

Trovarsi bene in tutti i sensi a partire dal 20/05/96 

Settimane verdi a condizioni particolari per soci C.A.I. 

telefonate per saperne di più! 

SEXTNER HOF HOTEL * ** Fam. Klammer - Sesto Pusteria 
Via Dolomiti - 	0474/710314 - fax 710161 

Prezzi: mezza pensione da £. 70.000 - pensione completa da £. 90.000 

SCONTO SOCI CAI IO'. ‘cluso dal 3 al 31 agovw 

PARK HOTEL BELLEVUE * ** Dobbiaco (BZ) 
Via Dolomiti, 23 - v 0474/972101 - fax 972807 

717 'Hotel Les Alpes è un bellissimo tre stelle situato a San Vigilio di 
Marebbe, uno dei luoghi preferiti dai veri sportivi tanto d'estate 

quanto d'inverno. I frequentatori estivi ne apprezkranno la posizione, 
centrale rispetto all'attaccodei sentieri che attraverso prati e boschi sal-
gono sino in alta montagna e al parco naturale di Sennes-Fanes. E' inol-
tre a due passi dal centro sportivo dove si praticano tennis, nuoto, equi-
tazione e ciclismo. Quanto all'albergo, il comfort è garantito, a partire 
dalle stanze, tutte dotate di servizi privati, telefono, TV e balcone, per 
finire alla cucina, che è all'altezza del suo buon nome e dell'appetito che 
ai veri sportivi non manca di sicuro. 

arorvara è un vero paradiso per chi vuole scoprire la montagna d'e-
%Usiate. Qui c'è di tutto: dalle passeggiate meno impegnative, che 

conducono a volte a fantastici punti panoramici, sino alle ferrate intorno 
al Sella e alle arrampicate più serie. Nel cuore di questo paradiso è 
situata la Pensione Maria, gestita da Maurizio Iorl (maestro di sci) as-
sieme alla madre e ai fratelli. L'ambiente è accogliente e riposante, la 
cucina curata e genuina, le camere sono attrezzate di servizi privati, 
telefono e TV. Situata in posizione panoramica e soleggiata, la Pensione 
è un ottimo punto di partenza per itinerari di ogni genere, ma è anche 
un perfetto luogo di ritrovo per godersi la quiete del verde e gli splen-
didi paesaggi circostanti. 

Prezzi: mezza pensione da £. 45.000 a £. 130.000 
pensione completa da £.70.000 a £. 155.000 

PENSIONE MARIA ** Contare (BZ) 
VIa Agit, 40 16 e fax 0471/836039 

   

Prezzi: mezza pensione da L 77.000 a £. 125.000 

pensione completa da £. 95.000 a £. 145.000 
SCONTO SOCI C 10r; 

HOTEL LES ALPES * * * S. Vigilio di Marebbe (BZ) 
Valiares, 201 v 0474/501080 - 501500 fax 501630 

    

gli esercizi contrassegnati In praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 



VAI. DI FASSA 
r 'Hotel Fontana è un confortevole albergo • situato a Vigo di 

Fassa (1450 m.) nell'incantevole scenario delle Dolomiti. La 
struttura, situata in posizione tranquilla e soleggiata, dispone di 70 
camere tutte con servizi, TV color con canali via satellite e 'tele-
fono diretto. Il ristorante offre un menù a scelta con specialità lo-
cali e nazionali. Inoltre a disposizione degli ospiti, piscina coperta, 
.auna, cyclette, solarium U.V.A., sala giochi anche per bambini, 

videodisco, animazione. Gite organizzate a piedi, escursioni a 
'avallo e in mountain bike con l'accompagnatore-animatore dell'al-
,ergo. Parcheggio e garage gratuiti. 

Prezzi: pensione completa da £. 65.000 a £. 150.000 al giorno 
in base alla stagione 

SCONTO A SOCI E GRUPPI CAI secondo stagione 

FONTANA CLUB HOTEL ** * 
Vigo di Fassa (TN) - 	0462/769090 fax 769009 

czAppena fuori Moena, in una zona soleggiata ai margini di un bosco, 
sorge l'Hotel Malga Passerella, un tre stelle recentemente ristruttu-

rato dove trovano posto 24 camere con servizi privati, telefono, balcone 
panoramico. Difficile decidere in che direzione partire per passeggiate 
ed escursioni: tutto intorno si stendono i verdi prati delle Dolomiti, e la 
stessa Moena è raggiungibile con una passeggiata di 30 minuti at-
traverso il bosco. Al termine delle escursioni, ci si può ritemprare gra-
zie a idromassaggio, bagno turco, thermarium e solarium. Oppure si 
possono trascorrere momenti di relax presso la stube tirolese, il bar o 
gustando le proposte del ristorante. Giardino, terrazzo e parcheggio. 

Prezzi: pensione completa da £. 70.000 

Prez-i ,-, 	', ,'- 	''"lr6 al 21/07 e dal 31/f , " ,il 22/09 

HOTEL MALGA PASSERELLA * ** Moena (TN) 
Via Ronchi, 3 2 0462/573487 fax 574058 

ltre a godere di un'ottima posizione (è infatti situato nel centro di 
Canazei), l'Hotel Laurin ha tutto ciò che serve per rendere 

piacevole e varia la vacanza di singoli e gruppi, anche nei giorni di 
pioggia. Dispone infatti di sala da pranzo, pizzeria, caffè, bar, terrazza 
estiva e, naturalmente, ristorante dove è possibile gustare un'ottima 
cucina casalinga. Per quanto riguarda le camere, sono tutte dotate di 
servizi, telefono, TV sat e balcone panoramico. Innumerevoli le possi-
bilità di escursioni nei dintorni, nel verde dei boschi e dei prati cir-
costanti o verso la vicina Marmolada. La sera, di ritorno dalle gite, si 
possono fare due passi lungo le caratteristiche viuzze di Canazei. 
L'Hotel è aperto tutto l'anno. 	 • 

Prezzi: mezza pensione da £. 80.000 - pensione completa da £. 90.000 

SCONTO SOCI cA i un- 

X HOTEL LAURIN * * Canazei (TN) 
Via Dolomiti. 105 1f 0462/601286 - fax 602786  

c ramo in Val di Fassa, e più precisamente a Moena, dove sullo 
sfondo della Marmolada, del Catinaccio e del Sassolungo, in 

posizione particolarmente soleggiata, sorge l'Albergo Vajolet, con il 
suo caratteristico profilo spiovente. 
All'interno trovano posto 18 accoglienti camere con servizi. 
Il ristorante propone una cucina sapientemente indovinata che alterna 
piatti tipici a menù internazionali. Il tutto offerto in una calda cornice 
di cordialità e simpatia come è nella tradizione di questi luoghi e della 
famiglia De Francesco che gestisce l'Albergo. 
Prezzi di favore per gruppi e comitive. 

Prezzi: mezza pensione da £. 50.000 - pensione completa da L 82.000 

SCONTO SOCI CA! 10% 
ALBERGO VAJOLET ** Moena (TN) 

Via Dolomiti, 15 2 0462/573138 fax 574636 

gli esercizi contrassegnati 	praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 



VAL DI FASSA • VAL BIOIS • VAL ZOLDANA 
ituato in posizione cen- 
trale nella Val di Fassa, 

ideale per le escursioni estive 
verso il Catinaccio o le Torri di 
Vajolet, l'Hotel Crepei offre 
camere con TV color, telefono e 
servizi. A disposizione dei cli-
enti anche sauna, tavernetta, so-
larium, sala giochi. 
Conduzione familiare. 

Prezzi: mezza pensione da £. 65.000 

CCONTO COCI C11 

HOTEL CREPEI*** Pera di Fassa (TN) 
0462/764103 - fax 764312 

ui siete tra amici: tutto sug- 
gerisce allegria e cordialità, 

dagli intrattenimenti (tombole, 
giochi di società) all'apprezzata 
cucina casalinga. Le camere sono 
tutte con servizi e TV a richiesta. 
Centro di partenza per bellissime 
gite verso il Vajolet, Val S. Ni-
colò e Monzoni. L'accoglienza, 
calda e simpatica, è in linea con 
l'atmosfera di questo piccolo, confortevole gioiellino. 

Prezzi: mezza pensione da £. 54.000 a £. 81.000 
SCONTO SOCI CA! 10% 

<conti.speciali in ghigno e dopo il 15 settembre 
HOTEL CIMA UNDICI *(*) Pozza di Fassa (TN) 

Via Meida, 31 	0462/764220 fax 763692  

'g er chi all'albergo preferisce la privacy di una casa, l'Agenzia Al 
Lumin di Zoldo Aldo è specializzata nella prenotazione di appar-

tamenti nell'Alta Val Zoldana, ai piedi del Monte Pelmo, del Civetta e 
del Bosconero. Dispone di una vasta gamma di strutture da 2 a 10 posti 
letto, con soggiorno ed angolo cottura, dotate di servizi singoli o doppi 
e, in alcune, di altri optional quali televisore e lavatrice. 
L'Agenzia fornisce anche informazioni relative ad escursioni nella zona 
e, per chi viene da fuori, offre un comodo servizio di cambio valute. 
Si occupa inoltre di compravendite di appartamenti e case. 

Prezzi molto vantaggiosi nei mesi di giugno, luglio e settembre 

SCONTO SOCI CAI lo 

Alt e fax 0437/788507 
	

j Zoldo Alto (BL) - Via Pecol, 48 lir 
AGENZIA AL "LUMIN" - LOCAZIONI E COMPRAVENDITE 

3a na pineta vasta e silenziosa, il verde di un parco e di un giardino 
privato, ampi prati soleggiati, comodi sentieri che si diramano 

verso Civetta, Marmolada e Focobon: è questa l'incantevole cornice 
dell'Hotel Scoiattolo. Al suo interno regnano l'atmosfera accogliente 
creata dalla famiglia De Dea, che lo dirige, e la comodità delle sue 
camere dotate di servizi privati, telefono diretto, TV color satellitare. 
Ottimo il ristorante. Alla quiete della sala lettura e soggiorno si affianca 
l'allegria delle serate nella tavernetta e in sala giochi. 
Ascensore, garage coperto, parcheggio. 

Prezzi: mezza pensione da f.60.000 a £. 100.000 

pensione completa da £. 70.000 a £. 120.000 
Prezzi speciali SOCI C.A.I. - sconti per gruppi 

HOTEL SCOIATTOLO * * * Caviola di Falcade (BL) 
Via Pineta, 30 - v e fax 0437/590346 

    

e Cime d'Auta e il Civetta gli fanno da sfondo con le loro corone 
di boschi: è l'Hotel La Montanara di Falcade, un due stelle parti-

colarmente confortevole, con 14 graziose camere tutte con servizi, tele-
fono e terrazza panoramica. Il ristorante è in linea con l'aspetto gentil-
mente rustico della costruzione, e propone gli squisiti piatti della 
tradizione locale, dagli gnocchi con ricotta affumicata alla sempre 
gradita polenta con salsicce. Vini di qualità, dolci e grappe di ogni tipo 
e un servizio pizzeria che funziona la sera completano ('identikit 
dell'Hotel La Montanara, che per il resto ha dalla sua anche il fatto di 
essere collocato in posizione strategica per l'accesso alla zona Pale di 
San Martino o alla Marmolada. 

me..7a pensione da £. 55.000 - pensione completa da £. 65.000 
SCONTO SOCI CAI 

HOTEL LA MONTANARA * * Falcade (BL) 
Via Scola, 12 v 0437/599614 fax 599733 [4  

gli esercizi contrassegnati 	praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 

a 



ifflyg. 

PUSTERIA • VALLE DI CADORE • VAL FIORENTINA • CORTINA 
' aperto tutto l'anno l'Hotel Goldene 
Rose di Monguelfo, un tipico al-

bergo tirolese recentemente ristrutturato e 
felicemente collocato in una zona da dove 
partono le escursioni per tutta la Val di 
Fassa e a pochi km. dalla strada che porta 
al lago di Braies: Al fascino dell'edificio 
si aggiungono l'ottima cucina tirolese ed 
italiana e la tipica stube. A disposizione 
degli ospiti terrazza e parcheggio. 

Prezzi maggio, giugno e dal 15/09 in poi: 
mezza pensione da L 50.000 in poi 

pensione completa da £. 75.000 in poi 

HOTEL GOLDENE ROSE ** 
— Monguelfo (BZ) gi e fax 0474/944113 

a  soli 30 km. da Cortina, il Bel 
-C3-Sit è la risposta adatta ad 
)gni esigenza: da qui si può par-
ire per piacevoli escursioni verso 
I ghiacciaio dell'Antelao, il Monte 
franego, Vedorcia, Pian dei Buoi. 
)ppure si può riposare nelle 
.omode camere con servizi, tele-
ono e TV, e assaporare le pro-
)oste della cucina casalinga. 
\peno tutto l'anno. 

Prezzi: mezza pensione da £. 60.000 a L 80.000 
SCONTO SOCI C.A.I. IO' 

ALBERGO BEL SIT ** Valle di Cadore (BL) 
Via Rusecco, 57 	0435/30227 fax 33106  

sorge sulle Tofane, a quota 2.303 Int, questo grazioso rifugio con 
annessi ristorante e bar: niente di meglio per gli amanti delle e-

scursioni e delle vie ferrate dolomitiche, che da qui possono partire per 
affrontare la Tofana di Rozes, la Tofana di Mezzo, la Tofana Terza o 
Punta Fanes. Durante il periodo estivo (dal 05/07 al 20/09) Il Rifugio 
mette a disposizione degli appassionati della montagna 9 camere a 2 e 4 
letti e una camerata da 8 posti. Oltre a trovarsi in una posizione strate-
gica e a godere di un panorama incantevole, il rifugio può vantarsi di 
essere gestito sin dal 1956 dalla famiglia Ghedina: il sig. Luigi (Bibi) è 
tra l'altro una nota guida alpina della zona, in grado di fornire preziosi 
consigli a tutti gli ospiti. 

Prezzi: mezza pensione £. 55.000 
i( .0.\T(l .V)CI C Al IO' 

RIFUGIO CAPANNA POMEDES m. 2303 - Tofane 
,  1;11J  Cortina d'Ampezzo (BL) - V 0436/5409 - 862061 fax 861480 

Ilj
iccolo, raccolto e dedicato a 
chi ama davvero la mon-

tagna: il Rifugio Ra Valles alla To-
fana di Mezzo offre solo 10 posti 
letto, una cucina casalinga, un 
ambiente alpino simpatico e cor-
diale. A seconda degli itinerari in 3 
ore si raggiungono la Tofana Terza 
e la Tofana di Mezzo. Aperto dal 
15 luglio al 29 settembre. 

Pernottamenti: con lenzuola £. 35.000 - senza £. 30.000 
mezza pensione £. 55.000 
SCONTO SOCI CAI 10% 

,<* RIFUGIO RA VALLES alla Tofana di Mezzo - Cortina (BL) 
V 0436/3461 - 0435/30227 fax 0435/33106 

--ir a Pensione Lorenzini, aperta 
OP  tutto l'anno, sorge nel cuore 
gli itinerari che portano al 

Pelmo, al Civetta, al Becco di 
Mezzodì, alla Croda da Lago e al 
Nuvolau. A conduzione fami-
liare, ha camere con servizi, tele-
fono e TV color. La cucina del ri-
storante è varia, ci sono una sala 
banchetti e un grazioso bar. 
Parcheggio e giardino privati. 
Prezzi: mezza pensione da £. 60.000, pensione completa max L 80.000 

SCONTO SOCI CA1 10% in bassa stagione 
fino al 01/M e (1,n)0 il l s 41,9 

PENSIONE LORENZINI ** Selva di Cadore (BL) 
Via Pescul, 109 V e fax 0437/521212 - 521232 

r-ir 'Hotel Giglio Rosso di Selva 
di Cadore è raccomandabile 

per la posizione e il comfort: nel 
cuore delle Dolomiti, ai piedi del 
Pelmo e del Civetta, ha camere 
con servizi, telefono, TV. Ottimo 
ristorante con specialità locali (ri-
sotti al mirtillo e alla fragola, 
casunziei alla rapa ressa). Per gli 

p. completa L 65.000 /110.000 
mezza p. £. 60.000/100.00() amanti del fitness, sauna turca e 

finlandese, whirlpool e solarium. 

SCONTO SOCI CA1 10% 
HOTEL GIGLIO ROSSO * * * Selva di Cadore (BL) 

Via Pescul, 30 Q 0437/720310 fax 521110 

gra Pensione Pelmo è a Selva di 
adore, nel comprensorio 

dominato dai profili del Pelmo, 
del Civetta e della Marmolada. E' 
gestita con cura e amabilità dalla 
famiglia Bonifacio. Ha 13 con-
fortevoli camere e un ristorante 
che offre gustosi piatti di cucina 
locale accompagnati da una vasta 
scelta di vini proposti con competenza dal titolare (Stefano), che è som-
melier. Aperto tutto l'anno. 

Pre77/ me--,1 pensione da £. 50.000 - pensione completa da £. 70.000 
SCONTO SOCI CAI 10q 

PENSIONE PELMO ** Selva di Cadore (BL) 
Via S. Fosca, 42 V 0437/720104 fax 521110 

Prezzi: 

gli esercizi contrassegnati n praticano sconti a soci e gruppi C.A.I. - telefonate subito! 



Estate 1996-  
in un paesaggio stupendo un percorso con 
possibilità di pernottamento in quota o in alberghi 

grpOrSO 



Meublé Schneider, a Sauris di 
(.3/Sotto, è un Meublé con possibil-

it& di ristorante. E che ristorante: citato 
nelle migliori guide (Michelin, Gam-
bero Rosso, Pirelli), il ristorante "Alla 
Pace" propone le specialità tipiche 
della Carnia in un'atmosfera calda e 
piacevole. Per. il resto il Meublé di-
spone di camere con servizi privati, 
telefono, radio e Tv color a prezzi 
davvero contenuti. 

Prr „ i. ,,,,, mezza pensione da £. 80.000 
SCONTO SOCI CA! 10% 

MEUBLE' SCHNEIDER ** Sauris di Sotto (UD) 
St e fax 0433/86220 - Ristorante st 86010 

9 &AD 

i suoi spazi e la sua "Weinstube" è 

SAURIS • PRATO CARNICO • °VARO • FORNI • LAGORAI • VALLI DEL PASUBIO 
aThi volesse dedicarsi a gite nella zona 
kUdelle Dolomiti Pesarine e lungo il 
circuito escursionistico della Via delle 
Malghe, troverà nell'Hotel Ristorante 
Pradibosco un luogo di soggiorno ideale 
per comodità di accesso a tali itinerari e 
per servizi offerti. Le sue 30 camere 
hanno tutte servizi e telefono. 
La cucina propone specialità della Carnia 
e della cucina internazionale. 

l'i e:si: mez,a pensione da £. 65.000 - pensione completa da £. 75.000 
SCONTO SOCI CAI 5% tutto l'anno 

offerte speciali per t.ruppi o soci nei mesi di enigma e settembre 

HOTEL RISTORANTE PRADIBOSCO ** 
Prato Carnico (UD) 	e fax 0433/69065 

--41 verdi boschi della valle di 
Sauris fanno da cornice a 

lesto rifugio che profuma di 
gno e di storia. Con sole 7 
tmere, l' AlbergoPa' Krhaizar è un 
cogliente gioiellino vecchio stile 

ove si respira un'atmosfera d'altri 
•mpi: letti a cassettone, morbide 
apunte, un "fogolar" a cipollone, il lavello in pietra serena. Altrettanto 

articolare la sua cucina, accompagnata dai tradizionali vini del Collio. 

'rezzi: mez.z.a pens. 	60.000/70.000 - pens. complei,, L ti.,1( io, ,.).00() 
SCORTO .SOCI C 1.1. 10% 

i  ALBERGO RISTORANTE PA' KRHAIZAR * * Sauris (UD) 4, 
Frazione Lateis, 5 It e fax 0433/86165 

1:4  er rendere ancora più speciale 
la vacanza nell'incanto di 

Sauris, l'ideale è scegliere la siste-
mazione più idonea alle proprie esi-
genze. L'Agenzia Immobiliare Do-
mus propone comodi appartamenti 
per famiglie o gruppi. 
Ottimi prezzi fuori stagione e pro-
poste per il week-end. Si curano 
pratiche immobiliari e compraven- 
dite di immobili. 

• 
Prezzi: appartamenti e 1.1ilette da ti 42.000 a L. 173.000 al giorno 

telefonate per saperne di più! 

AGENZIA IMMOBILIARE DOMUS Sas 
Sauris di Sopra (UD) - e e fax 0433/86186 

'Hotel La Ruscoletta è 
)41-situato nella zona del 
[agorai, a circa 1350 metri d'alti-
tudine, in un ambiente di sugge-
stiva bellezza. E' aperto tutto 
l'anno e dispone di 20 con-
fortevoli stanze complete di 
servizi privati e doccia. Ottima 
cucina locale con piatti tipici a 
base di funghi e cacciagione. Con 
adatto ad ospitare riunioni e comitive. 
Offerta speciale soci CAI dal 13/04 al 13/07 £. 55.000 pens. completa 

i dreriori 	onn O? (111,-i PCP-ir ,eli f' per conlitiVe 

ALBERGO LA RUSCOLETTA * 
Musiera di Telve Valsugana (TN) - 	e fax 0461/766474 

cA,
Il' imbocco della Val Pesarina 
c'è la Locanda da Dino, una 

costruzione in legno all'interno 
della quale vi accoglieranno 8 
comode camere con servizi e un 
ambiente familiare e tranquillo. Gli 
ospiti che intraprendono il Giro 
delle Malghe, al loro rientro pos-
sono premiarsi nella "cantina in 
grotta", fornita di ottimi vini e grappe e al ristorante, che propone 
siti piatti camici. Bar, sala TV, parcheggio e parco adiacente. 

Prezzi: mezza pensione £. 50.000 - pensione completa £. 65.000 
SCONTO SOCI C 4.1 10c- 

LOCANDA DA DINO * Ovaro (UD) 
Via Patuscera, 22 - Fraz. Entrampo - V 0433/60029 

un ottimo tre stelle dotato 
di 12 camere (30 posti letto) 

con servizi, telefono e TV, e ha 
anche il grande pregio di servire 
come campo base per escursioni 
nelle zone di Cridola, Monfalconi 
e Pramaggiore. Gestito dai mem-
bri del soccorso alpino, nonchè 
soci C.A.I., vanta una sala con 
proiettore DIA dove vengono 

Prezzi: mezza pens. £. 50/80.000 
presentati i vari sentieri nei din- 
torni. Ottimo anche il ristorante. 

pens. completa £. 60/100.000 
SCONTO SOCI C4I I0 annuale o più per eruppi numerosi 

ALBERGO LA STUBE ** * Forni di Sopra (UD) 
Via Trieste, 4 Si 0433/88158 fax 886684 

p
ani Sport vanta una grande e-
sperienza nel campo dell'attrez-

zatura da montagna sia estiva che in-
vernale. Ottima la scelta di scarponi da 
trekking, alpinismo, alta quota e free-
climbing, unita alla sapiente assistenza 
tecnica ed all'esperienza di chi fre-
quenta la montagna. Con l'apertura 
domenicale, solo al mattino e per tutto 
l'anno, poterle visitarci cogliendo l'oc-
casione per fare un'escursione nelle 
Piccole Dolomiti. 

t*(7)\70 SOCI (' l/ I ,  

VALLI SPORT - lie e fax 0445/630763 
Via P. Giuliani, 24 - Valli del Pasubio (VI) 

squi- 

       

gli esercizi contrassegnati 
e gruppi C.A.I. 

praticano sconti a soci 
telefonate subito! 

  

gli esercizi contrassegnati 	+ sono quelli convenzionati 
per la "VIA DELLE MALGHE" 	 telefonate subito! 

 

       



SA IS 
NON FARTI INTIMORIRE: SEI A SAURIS! 

La Carnia è così: devi salire per scoprirla e conoscerla, altrimenti la attraversi 
lasciandoti sfuggire quanto di meglio ha da offrirti. E. in quanto a salire, dopo 
Sauris trovi solo le malghe e. oltre, il cielo. Un cielo che sarà spesso blu con. 
tinta su tinta, il verde-blu del lago, nel fondo della vallata. In mezzo il meglio: il 
verde intenso e ricco di sfumature dei suoi boschi e dei suoi prati, screziato dai 
fiori della Carnia: i geranei dei balconi nei pittoreschi abitati. CluL se cerchi il 
traffico ed i rumori e se vuoi sentirti 'numero" ti troverai malissimo: la piccola 
comunità di Sauris vive ritmi di serena laboriosità che conserva con atten-
zione, mantenendo antiche tradizioni culinarie, come il suo raffinatissimo 
prosciutto, e una cordialità di comunità che non si sente minacciata dal tu-
rismo di massa, che considera quasi compaesani gli ospiti. Vieni qui a cammi-
nare, a praticare i tuoi sport o anche solo a respirare e ad ammirare lo splen-
dore della natura: vieni a vivere come noi. Sei a Sauris. sei fra amici! 

Prezzi: da £. 35.000 a £. 60.000 per posto letto al giorno 
secondo sistemazione e periodo 

SCONTO SOCI C 11 10r; 
IL BORGO DI SAN LORENZO - appartamenti per vacanze 1 cat. Nig  

r  'Hotel Ristorante Morgenleit è ubicato sul piazzale omonimo del 
(2-1 paesino di Sauris di Sotto, un luogo di villeggiatura unico e incon-
taminato, con il suo lago, le verdi vallate e i picchi che gli fanno da cornice. 
Ospitale e accogliente 
come lo sono i friulani, è 
gestito dai coniugi 
Fiorenza ed Ermene-
gildo Minotto. Offre ai 
suoi ospiti il calore di un 
ambiente familiare, un 
buon ristorante tipico. 
camere tutte con servizi, 
radio, telefono, TV 
color, frigo bar e ter-
razza panoramica. A 
questo vanno aggiunti 
un soggiorno con cami-
netto, sale di lettura e 
TV con videoregistra-
tore, bar e caffetteria. E 
ancora una palestra per 
fitness con cyclette e 
vogatore, sauna e idro-
massaggio. Vi basta? 
Apertura annuale. 

Prt'77i P?it T - (1 pensione da L 75.000 - pensione complem ,10 £ 80.000 

SCONTO SOCI CAI 10e, 

HOTEL MORGENLEIT * * * Sauris di Sotto (UD) 

Piazzale Morgenleit •it 0433/86166 fax 86167 

<11 1 Borgo di San Lorenzo, ap-
c:9 partamenti per vacanze di 
prima categoria, permette di go-
dersi il verde di Sauris e dei suoi 
boschi per poi rientrare in un resi-
dence fornito dei migliori servizi: 
telefono, TV, radio, biancheria, 
pulizie incluse, angolo cottura, la-
vastoviglie, forno, terrazzo. Da 2 a 
8 posti letto. 

Sauris di Sopra (UD) - 	e fax 0433/86221 

na solo 7 stanze, per un totale di 16 posti letto, questo gioiellino ac-
cogliente e tranquillo che si trova a Sauris, in Alta Carnia. E' un 

tre stelle lontano dagli itinerari consueti, pensato per chi ama il silenzio, 
la quiete, la natura incontaminata. La Valle che lctiospita è ancora poco 
conosciuta e fequentata, tanto che il visitatore si trova immerso in 
un'atmosfera sospesa nel tempo, con scorci incantevoli, verdi pascoli in 
quota, boschi fitti. Chi sosta al Riglarhaus ritrova in esso la magica at-
mosfera della Valle, unita a tutte le comodità: servizi privati e telefono 
in tutte le stanze, sala TV, ampio parcheggio e un eccellente ristorante 
dove sperimentare la realtà gastronomica della Carnia. 

li ospiti dell'Albergo 131\ era. nuovissimo tre stelle fornito di 
13 camere con servizi, telefono e TV color, possono godere 

di una delle posizioni più felici per chi decide di trascorrere le 
proprie vacanze nella valle di Sauris: oltre ad una panoramica 
sugli scorci più suggestivi, l'Hotel è anche comodo per l'accesso 
ai sentieri che si inoltrano nel cuore di questa valle incantata. 
L'albergo è dotato di ottime strutture: ascensore, accesso per di-
sabili, sala soggiorno e TV, bar. Altro fiore all'occhiello è il risto-
rante, con piatti tradizionali della Carnia quali cialzons, risotto col 
khere e spezzatino schoetedunkatle. Chiuso a novembre e maggio 
(non tutto il mese). 

Prezzi: mezza pensione da £. 55.000 a £. 85.000 
pensione completa da L 75.000 a £. 95.00 
SCOSTO SOCI CAI 111' ,•scluso 
ALBERGO BIVERA ** * Sauris (UD) 

Sauris di Sopra, 1 v 0433/86146 fax 86236 

Prezzi: mezza pensione da 60.000 - pensione completa da L. 0.:).000 
VCOVTO SOCI CAI !ne; 

HOTEL RIGLARHAUS *** Sauris di Sotto (UD) 
Frazione Lateis, 3 - 	e tax 0433/86049 - 86013 

gli esercizi contrassegnati 
e gruppi C.A.I. 

praticano sconti a soci 
telefonate subito! 

gli esercizi contrassegnati 	sono quelli convenzionati 
per la "VIA DELLE MALGHE" 	 telefonate subito! 
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NUOVE TECNOLOGIE E TEST ESTREMI PER LA MASSIMA SICUREZZA 

• 
Stavolta è-stbta cfavxerrcrdura. Abbiamo percorso l'Italia in lungo e in largo : dalla 
Sardegna alla Sicilia-, dalla Calabria alla Liguria e dal Piemonte al Friuli. 
6000 chilometri in ogni tipo di terreno, nelle più diverse condizioni climatiche, ai 
piedi di quei fanatici di "Cammina Italia". 
Un test severo ma necessario per provare l'affidabilità dei materiali e la validità delle 
tecniche costruttive: un'ulteriore prova della nostra sicurezza. 

Il mod. Pamir 
prima dei 

6000 chilometri 

TREZETA s.r.l. - 31010 Casella d'Asolo (TV) lel. 0423/950236 - fax 0423/524177 
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